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Settentrione  di  Bergamo  nella 
Valle  d’Imagna  elide  il  Fonte 
dell’  Acqua  Minerale  di  frefco 
fcoperto.  Queda  Valle  d’I ma¬ 
gna  ,  così  chiamata  dal  torren¬ 
te  I magna  ,  che  nafce  in  capo 
alla  medefima  e  le  fcorre  per  il  mezzo  riceven¬ 
do  T  acque  dagli  alti  monti  che  le  fanno  coro¬ 
na  e  finalmente  dopo  lungo  tratto  mette  foce 
nel  fiume  Brembo  vicino  a  Clenezzo  ,  queda 
Valle,  didi ,  fi  divide  in  quattordici  e  più  Co¬ 
muni  ;  in  uno  de’  quali  nominato  di  Sant’  Uo¬ 
mobuono  ,  che  è  il  quarto  che  s  incontra  en¬ 
trando  in  detta  Valle  dalla  parte  verfo  fera 
del  torrente  accennato  ,  lontano  dalla  Città  di 
Bergamo  dodici  miglia  ,  fi  trova  il  mentovato 
Fonte.  Egli  è  fintato  verfo fettentrione  del  Vil¬ 
laggio  di  Sant’  Uomobuono  ,  quafi  mezzo  mi¬ 
glio  didante  ,  nella  parte  più  piana  di  un  feno 
ripodo  de1  monti  ,  che  dicefì  Val  Bettola  ,  nel 
di  cui  centro  vi  fcorre  perenne  un  fiumicello  , 
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li  quale  va  ad  unirli  al  medefìmo  torrente  * 
Quivi  dalla  parte  delira  alle  falde  della  più  bai- 
fa  montagna  contiguo  all’  alveo  del  detto  fiumi- 
cello  vedeli  ii  prefato  nuovo  Fonte . 

Egli  non  era  per  f  addietro  affatto  ignoto  ai 
vicini  abitatori  ,  anzi  preci famente  non  li  può 
filfar  f  epoca  del  di  lui  fcopfi  mento  ;  e  li  fa 
che  certuni  o  per  proprio  iftinto ,  o  per  azzar¬ 
dare  in  occalione  forfè  di  malattie  lunghe  ed 
odinate  una  co  fa  che  non  parea  delle  comuni  y 
invitati  colà  dall’  odore  fenfibile  di  zolfo  ,  che 
malli  me  in  certi  tempi  quali  per  mezzo  mi¬ 
glio  all’  intorno  li  fparge  ,  abbiano  ufato  anche 
ne’  tempi  andati  F  Acqua  di  quello  Fonte  ,  e 
r  edi  inazione  ,  che  da  que’  paefani  gli  li  con¬ 
ferva,  n  è  prova  diffidente  )  come  giudicano 
in  tal  propolito  Plinio  e  Palladio  )  del  di  lui 
fpe'rimentato  valore  .  Oltredichè  F  ideilo  no¬ 
me  ,  che  per  unanime  confenfo  di  quella  gente 
fu  già  impollo  à  così  fatto  Fonte  *  e  per  antF 
ca  tradizione  finora  ritenuto  ,  fìngolarmente  ne 
dinota  F  ufo  che  fe  ne  facea  :  egli  chiamali  il 
Fontanino  dellaRogna,  perocché  è  ragionevole  il 
credere  che  gl’  infettati  di  quello  male  fe  ne 
fer videro  e  ne  ottenedero  buon  effetto  (a) .  Ma 


fa)  Cceterum  ad  pr^cognitionem  minerarum  in  aquis 
non  minuS  idonea  ac  medico  propria  conjeflura  cjì 
ab  operationibus  inquaqua  aqua  inventisi  quid  ju 
verint  ,  quidve  nocuerint  bis ,  qui  prima  earum  fe¬ 
cero  pericula  .  Quce  piane  ratio  &  . .  * .  omma  fen- 
fuum  tejlimonia  comprobabit  &  certitudinem  fup - 
plebit ,  ubi  prcédi&a  non  fatisfecerint  indici  a  (  trat¬ 
ti  da  divertì  efperimenti  ) .  Et  pr reterea  denon  vi fis 

/  ;  ■  ‘ ; 
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fi  a  per  eflfer  quello  Fonte  in  un  paefe  ri  moto 
dalla  Citta  e  poco  comunicabile  ,  fia  per  non 
effer  caduto  alcun  efperimento  in  Soggetti  da 
poternelo  divolgare,  egli  fe  ne  rimanea  prelibo* 
phè  fconofciuto . 

E’  perenne  egualmente  in  ogni  tempo  (a)  * 
La  bocca  ,  donde  ne  fpiccia  f  Acqua  ,  è  del  dia¬ 
metro  di  un’  oncia  ,  e  formali  d’  una  feflùra 
di  pietra  ,  la  quale  non  è  che  una  continua¬ 
zione  di  tutte  F  altre  ,  di  cui  n  è  coflrutto  sì 
il  letto  che  tutto  il  contorno  della  furriferita 
Valle  Bettola  ,  di  colore  piuttofto  ofcuro  ,  che 
no;  delle  quali  pietre  alcune  fono  duriflìme  che 
levigate  pajono  marmi  neri  ,  alcune  fragil inti¬ 
me  e  molli.  N’  efce  1’  Acqua  a  fgorghi  vivace 
e  brillante ,  e  porta  feco  in  fortendo  alcuni  fioc-^ 
chetti  bianchicci  (  h  )  lunghi  certuni  tre  o  quat* 

A  s  tro 


etiam  aquis  ,  fed  fama  tantum  auditìs  ,  probabile 
admodum  prcebere  poterunt  argumentun ? .  Bacci  de 
Thermis  Lib.  2.  Gap.  3. 

(a)  Le s  eaux  (  fulfureufes  )  ,  a  infi  que  les  al'kahnes , 
viennent  d?  une  tres-grande  profondeur ,  &  decoulent 
ordrnairement  dans  Ics  pays  rpontagneux .  Perfonne^ 
fuivant  les  informations  que  f  en  ai  prifes  ,  ne  s ' 
eft  cncore  apperpu  que  /’  etat  de  ces  eaux  vanàt 
felon  les  vicijjltudes  du  tems  ,  qu ?  elles  augmentaj- 
Jent  dans  les  tems  de  pluye ,  &  qid  elles  diminuaf- 
fent  dans  les  tems  de  la  fècherefje  .  M.  Monnet 
Tra  ite  des  Eaux  Minerai.  Chap.  3. 

(b)  Che  alcune  acque  minerali  traggano  feco  delle  ma¬ 
terie  o  corpicciuoli  viabili ,  non  è  Arano/  1’  acque 
del  Monte  d’  Abano  bullo  fe  e  fonte  ac  multo  cum 
impetu  exeuntes  modo  cìnereas  adducunt  feobes ,  mo¬ 
do  carbonum  injìar  frujìula  .  Bacci  de  Thermis  Lib . 
4.  Cap.  io.  Hi  tres  fontes  (  la  Cardinele,  la  Roya- 
le  ,  e  la  Reinette  a  Forge  nella  Normandia  fup.  ) 
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tro  linee,  certaltri  meno,  e  larghi  uria  incirca* 
de’  quali  fe  ne  noverano  fette  o  otto  fparfi  in 
due  once  d’  acqua  :  e  quelli ,  appena  che  l’acqua 
n1  è  ufcita  ,  li  fciolgono  perfettamente  e  del 
tutto  alla  vifla  fparifcono ,  incorporandoli  inti¬ 
mamente  colla  médefima  .  La  quale  da  cotal 
mifiione  adombrali  d’  una  leggèrilTima  traccia 
di  colot  cinerizio  e  come  untuofo  ( a )  ,  laddove 
nello  fgorgare  *  benché  fi  vedano  sbucare'  in- 
fieme  i  detti  fiocchetti  e  da  ella  portati  guiz¬ 
zare  nella  di  lei  mafia ,  compare  ciò  non  oftan- 
te  limpida  e  pura  (£).  E  quello  colore  fo- 
pravvenuto  di  mano  in  mano  che  la  fiefs’  Ac¬ 
qua  fi  fiempera  ed  efala ,  egli  va  fcomparendo, 
e  riacqùifta  1’  acqua  la  fua  primiera  limpidezza. 
Jba  cavità  poi ,  ove  ella  fi  raccoglie  ,  e  tutto  1’ 
alveolo ,  su  cui  trafcorre ,  fi  tingono  d’  una  fu- 
perìk;ie  a  luoghi  cenerognola ,  e  a  luoghi  livi- 
v.  da 

V 
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fide  cui  os  quofdam  colore  rubiginem  referentes  conti* 
nuo  crnittunt ,  eosque  adeo  leves  ac  ienues  ut  digiti s 
comprehenfi  tabiu  imperceptibiles  finteci  dai  l’I  fioria 
dell’Accad.  Reale  delle  Scienze  an.  1708.  Dall*  ac¬ 
que  ancora  d5  Aix-la-Chapeile  ,  per  onlrrretterne 
molte  altre  ,  veggonlt  trasmettere  continuamente 
particole  vifìbili  di  Solfo.  Ved.  M.M.  Soinnes,  Er- 
non  ,  e  Monnet . 

(a)  Un&uofg  (  aque  )  pingue  sque  fulphuris ,  a  ut  bitu- 
minis  miftur <s  funt .  Bacci  1.  cit.  Lib.  1.  Cap.iz . 

(  b  )  Ex  mijìis  nullum  babea  exemplum  aquee  ,  quee  a 
tota  Origine  colorata  nafeatur  ;  nifi  hoc  ,  quod  dum 
tenvùores  vaporum  partes  defiillant  in  aquas ,  cr  af¬ 
fi  ore  s  juXta  cuniculos,  unde  exiliunt ,  ceulimus  qui¬ 
dam  relinqui  fotent  ubi  unius  ubi  alteriùs  colóris  , 
qu<e  feepe  certum  prcebenf  indicium  de  fubjebìa  mi - 
nsr<e  Specie  ,  nec  non  vaporum  ip forum  &  aqua •* 
furti  •  Lo  fìefTo  Lib,  i.  Cap ,  14. 
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eia  (  a  )  ;  la  qual  fuperficie  sii  certi  fallì  late¬ 
rali  al  picciol  alveo  ,  cui  la  corrente  minerale 
appena  va  lambendo  ,  vi  refia  fitta  e  mani  fe¬ 
lla  mente  vi  fi  aumenta  e  vi  grani fee  ,  fe  non 
che  talora  o  la  pioggia  ,  o  il  fiumi  cèllo  vicino 
la  dilava  e  la  confuma;  e  sii  certi  altri  *  maf- 
fime  sii  quegli  che  fanno  il  letto  alla  detta  cor¬ 
rènte  ,  appare  tuttora  come  Una  recente  depofì- 
zione  leggiera  in  guifa ,  che  o  venendo  f  Acqua 
agitata,  o  firopicciandofi  quelle  piétruzze,  tan¬ 
talio  sfugge ,  e  sfuggono  infieme  le  follanze  mi¬ 
nerali  ,  poiché  raccolte  quefle  pietmzze  trafmet- 
tono  appena  un  lontano  odor  di  folfo  ,  mentre 
r  altre  imbrattate  della  tintura  loro  fortemente 
attaccata  lo  fpandono  gagliardo  ,  e  per  aliai  fil¬ 
ino  tempo; 

fra  i  minerali  di  quell’  Acqua  il  foìfo  n’ è  il 
principale  a  giudizio  de  fenfì  (  b  )  .  Anche  in 

A  4  qual- 

ni mmwr*rn  i  >■  ,■  „  .  n.—  B  n.  ■  ■wi 

(a)  Scobes  emm hoc  fordium  gentts ,  quee  circa  mar - 
gines  aquee  indurantur  ,  ceftam  fqlent  natura  fu<c 
prtffcferjré Jpèciem  .  Nam  in  falfuginéis  femper  albe - 
feunt  ,  quorum  nomine  vèniunt  '&  alumina  &  ni - 
tram  ,  &  td  genus  alia  .  L ivefeunt  ac  faetent  in 
fui pb tirar is  *.  Bacci  ivi  Lib.  2.  Gap.  3. 

(  b  )  Pour  ce  qui  eft  de  decouvrir  fi  une  eau  efl  fulfu- 
retife  $  le  g'oùt ,  &  l*  odorar  ils  font  des  Juges  fu  fi - 

fans  polir  cela . Si  cette  eau  e  fi  tranquille ,  & 

qtf  elle  ne  preferite  au  gout  rien  d’etrartger ,  qifelle 
foit  douce  ,  v  api  de  ,  on  en  conclura  ,  uvee  r  ai  fon  , 
que  ce  ri*  eft  qu1  une  eau  or  dìnaire .  M.  Moti  net  Traitc 
des  Eaux  Minerai.  Diff.  jur  la  meilleure  metbode  d 9 
anatyfer  ec.  L’ odeur  fujjpt  fouvent  pour  nous  affurer 
que  P  eau  contieni  du  foufre.  M.  Corte  Metbode  Ge¬ 
neral  di  Analyfes  Sebi.  4.  pag.  153.  Cerrainement  il 
faut  convenir  qvC  elles  font  telles  (  cioè  che  Tac¬ 
que  contengono  des  creature!  de  la  pure  fetntaifie  ) 
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qualche  didanza  dal  Fonte  ,  come  sì  è  detto  , 
lì  fa.  fentire  V  odore  del  folfo  ,  e.  quello  r infoia 
za  in  ragione  della  vicinanza  d’  elio  Fonte ,  co¬ 
mecché  da  quinci  proviene  .  L5  Acqua  fimiK 
mente  tratta  dalla  forgente  ne  tramanda  F  odo¬ 
re  ,  ma  in  maniera  sì  gentile  che  non  viene 
ad  urtar  di  foverchio  F  odorato  e  a  perturbar¬ 
lo  ;  fegno  manifeftiiììmo  che  il  folfo  che  ella 
contiene  non  folamente  è  depurato  e  fottilild- 
mo  (a),  ma  che  vi  è  altresì  in  una  quantità 
aliai  difcreta  accoppiato  .  E  però  gli  elementi 
delF  Acqua  a  que'  del  folfo  di  lunga  mano  pre¬ 
valendo  ,  n  avviene  che  fe  ne  renda  praticabile 
la  bevanda  anche  ne’  corpi  afciutti  e  fervidi  , 
o  di  libre  affai  dilicate  e  rifentite  compolli  :  nè 
poche  fono  le  perfone  di  quella  tempera  sì  maf- 
•chi  che  femmine  ,  le  quali  ne  hanno  per  più 
fettimane  fodenuto  F  ufo  fenza  il  minimo  in¬ 
comodo  lia  di  domaco.,  da  di  capo,  da  di  ve¬ 
runi  altra  parte  del  corpo. 

Ripo.fU  ne’  vad  qued’  Acqua  ,  quanto  quelli 
fono  meglio  cladodi  ti  ,  tanto  è  più  fendbile  in 
edà  F  odore  di  zolfo  .  Peraltro  come  tutte  le 
minerali  e  maffimamente  le  fulfuree  (  b  )  allon-, 

tana- 


fi  /’■  bomme  nx  e  fi  pas  caPable  de  les  decouvnr  par 
ies  fens  ,  par  lr  expèrience  ,  ni  par  la  raifon  .  IL 
medefirno  M.  Colle  pag.  170. 

(  a  )  Sulphura  coaderii 'at a  minus  ac  difcontimata  gra¬ 
ta  j  concretaque  eo  funt  fuaveolentiora ,  quo  fui pb ti¬ 
re  magis  dìgeflo ,  fubtiliori  ,  ac  pauciori  gaudent  % 
&  coatra  gr  av  eoi  ea  tiara  funt  quo  crajjìus  &  impu¬ 
ri  us  hoc  ex  flit .  Bonhio  diff.  chym.  X.  io.  pag.  164» 
(  )  Mais  en  generai  on  petit  dire  que  de  que  ces  eaux- 
(  fulfureUfes  )  font  expofèes  a  P  air libre ,  elisi  pe. 
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tanate  dal  loro  fonte  vanno  incefifantemente  efa- 
landò,  e  quindi  giornalmente  indebolifcono, così 

que- 


dent  enpeu  des  tems  tout  ce  qu1  elle s  ont  de  ce  prin¬ 
cipe  j  cet  effet  efì  encor  plus ■  prompt  ,  J'ans  contre- 
dit ,  lorsqu *  on  fait  cbauffer  ces  eaux  .  M.  Monnet 
].  cit.  C bap.  3.  E’  maffiima  fra  gli  Ofìèrvatori ,  che 
non  altrimenti  facci an fi  minerali  le  acque  ,  denoti 
dallo  fcorrere  che  elle  fanno  pei  loro  condotti 
fotterranei  ,  ed  incontrandoli  in  qualche  minerà  o 
adornamento  fia  di  metalli,  fi  a  di  Tali,  fia  di  fughi, 
fia  di  zolfo,  fia  d’  ogni  altra  materia  eterogenea  , 
da  alcuni  (piccarne  delle  particelle  foftanziali,  d’ al-  ' 
cuni  eftraerne  la  tintura  ,  impregnarli  de’  vapori  e 
delle  datazioni  di  alcuni  altri  ,  e  finalmente  così 
cariche  venirne  alla  luce  .  Ora  ficcome  per  unirli 
il  zolfo  all’acqua  è  neòeffario  un  intermezzo,  on¬ 
de  ne  provenga  quello  che  dicefi  fegato,  di  zolfo  , 
e  la  materia  che  dee  fervir  d’  intermezzo,  ,  come 
farebbe  alleali  minerale  ovvero  terre  affiorbenti ,  o 
non  v*  efifte  ,  o  elìdendovi  viene  ella  impedita  e 
liurbata  per  le  più  fiate  da  tale  combinazione  » 
dalla  foverchia  agitata  quantità  d’  acqua  ,  o  da 
mancanza  del  calor  (ufficiente  ,  o  d’  altro  :  così 
non  (ono  che  affai  rare  quell’  acque ,  che  ne  rechi¬ 
no  un  folfo  foftanziale  ,  vale  a  dir  quelle  in  cul 
gettatovi  un  acido  lafcino  precipitare  un  zolfo  rea¬ 
le,  o  tantado  ingialli  un  pezzo  d’  argento  entro 
tuffatovi  ,  E  perciò  la  m  affi  ma  parte  dell’  acque 
fulfuree  non  è  imbevuta  che  de’ foli  vapori  o  aliti 
di  folfo  ,  de’ quali  or  più  or  meno  la  fola  acqua  ne 
può  effiere  il  veicolo  .  E  quindi  egli  è  manifedo 
come  fidatte  acque  si  predamente  fvanifeano  e  per¬ 
dano  de’  loro  principi .  Cettevapeur ,  quoiqu'  elle  ne 
foit  pas  di*  un  e  grande  volatilite  ,  ejl  cependant  in - 
chocrcible  \  il  eji  impoffible  de  la  retenir  ni  de  Itt 
concentrer  dans  un  moindre  volume  d ’  eau  .  Volli? 
pourquoi  il  efì  inutile  de  tenter  la  dijìillation  de  ces 
eaux  pour  obtenir  ce  principe .  Apres  un  felle,  opera - 
tion  ,  on  ne  trouve  rien  ni  dans  la  liqueur ,  qui 
a  monte ,  ni  dans  celle  ,  qui  a  rejìè  :  il  faut  fe  rep 
foudre  a  ne  connoitre  ce  pnncipe  q:ie  par  fes  ejfets  . 
Jfovracit.  M,  Monnet  Qbap.  3. 
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^ueftà  confervata  ne’  va  fi  a  mano  a  mano  de¬ 
capita  ,  e  fcade  da’  Tuoi  pr  incip;  j  e  dalla  fila 
priftina  forza  (a).  Senonchè  dal  manterierfi che 
fa  pura  e  limpida,  e  fenza  pofaturà  di  veruna 
maniera  anche  dopo  lo  fpazio  di  piu  e  piu 
inefi  fi  può  ragionevolmente  dedurre  la  nobile 
prerogativa  che  ha  (opra  di  più  altre  minerali, 
le  quali  lafciando  cadere  nel  fondo  de  vafi ,  in 
cui  fon  ripoile ,  una  quantità  d  inutile  fedihten- 
to,  fembrar  poffono  a  detta  del  Redi  (  b)  mol¬ 
to  più  acconce  a  imbrattare  i  canali  del  cor¬ 
po  ,  che  a  ripulirli  e  a  detergerli. 

E  ficcome  i  due  fenfi  dell’  odorato  e  del  gii- 
Ro  ,  di  cui  la  provvida  Natura  ;  al  dir  di  Tul¬ 
lio  (  c  ) ,  munì  gli  animali  ut  peflifera  fecerne - 
reni  •*  f  lui, .ribus ,  fogliono  andar  d’  accordo  fra 
loro  ,  così  che  ciò  che  a  f  lin  piace  non  fuole 
difpiacere  all’altro  (d)  ;  così  la  noftr/Acqua  che 
non  è  ingrata  al  fénti mento  dell’  odorato  ,  non 

è  riem* 

Ca  )  Sara  difficile  che  P  uni  verbale  de *  Medici  accordi 
àlP  Autore  (  al  Redi  )  quanto  af/eri/ce  intorno  alla 
parità  delP  operazione  pr»dotta  tanto  dalP  acque  ter¬ 
mali  bevute  alla  loro  /urgente.  ,  quanto  trangugiate 
in  luoghi  lontani  dalla  mèdeftnia  ;  perocché  è  affai 
veri  limile  ,  per  non  dire  manifefio  al  giudizio  de 4 
/enfi,  che  le  pr  e  fate  acque  fiaccate  dalla  loro  Scatu¬ 
rigine y  e  qua  e  là  trasportate  J 'cadono  più  q  meno 
dalla  loro  attività  a  onta  di  qualfivoglia  diligèn¬ 
za  per  confervqrle  .  li  Dottiamo  Sig.  Dott.  An¬ 
drea  Pàfta  nell*  opera  delle  Voci  ,  Maniere  di  dirè 
cc.  alla  voce  Acqua  Termale. 

(b)  Lettere  prima  parte  pag.  312. 

(c)  De  Natura  Deorum  Libi  2. 

(d)  Odores  faporUm  nèdum  /unt  nunciì  j  /ed  &  paten- 
tès  promifeui .  Helmonzió  .  Etenim  omnia  odorata 
Sapida  effe  /olente  Volffs  Phyfica  Hip  pi  Gap,  4. 


X  XI  )( 

è  nemmeno  fpiacevole  a  quello  del  gufto .  Nell1 
alleggiarla  fi  comprende  a  dirittura  il  fapore 
di  folfo  ,  ma  fi  comprende  ancora  un  non  fo 
che  di  fallo,  che  pende  all1  amaro;  il  che  non 
d1  altronde  deriva  che  da  qualche  porzione  di 
raffinati  filmo  nitro  unitamente  al  folfo  incòrpo*" 
rato  colf  aCqtia  .  (  a  )  Nitro/#  aqu #  in  falfo  pen- 
dent  ad  amarmu ,  &  lìnguam  fuetti  quodam  cvd- 
licant  .  In  prova  di  che  fe  a  una  data  quanti¬ 
tà  di  acqua  comune  aggiugneremo  un1  aggiun¬ 
ta  dofe  di  zolfo  e  di  nitro  y  avremo  un  fapo¬ 
re  ,  che  di  molto  fi  avvicina  a  quello  della  no- 
lira  minerale ,  nè  vi  fi  feorgerà  che  la  differen¬ 
za  che  palla  fra  un1  acqua  refa  minerale  con  1’ 
arte  ,  e  un1  altra  prodotta  tale  dalla  Natura  , 
la  quale  ha  degl1  ingredienti  che  noi  ignoria¬ 
mo  ,  ed  una  maniera  fua  propria  per  combi¬ 
nargli  coll1  acque. 

Quell1  Acqua  poi  è  frefdiiffima  (  b  ) .  Intro- 

meflò 
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(a)  Bacci  de  Tbermis  Lib.  z.  Cap.  3.  Les  caraBeriJìi - 
ques  du  ni  tre  ....  fa  fraichcur  Apre  &  pcnctrant  fo¬ 
late  a  un  gout ,  qui  tire  fur  P  amettume  .  M.  Corte. 

(b)  M.  du  CIos  nell’  efame  delle  Terme  del  Borbo- 
nefe  nè  al  bitume,  nè  al  zolfo  ,  nè  al  nitro  vuol* 
aferivere  la  cagione  del  calore  in  cert’ acque,  cur» 
hac  mineralia  calorem  a  qua  imprimere  non  pòjjint 
nifi  inflammentur  ,  tumque  non  minores  ederent 
Jlrages ,  quani  pulvis  Pyrius  accenfus  in  curii cUlis  < 
Ed  il  Bacci  l.  cit.  Lib.  4.  Cap.  13.  così  fcrive  cir¬ 
ca  1*  acque  fulfuree  non  calde  :  Sunt  vero  aliqua 
vena  fiulpbure  commaculata  dumtaxat  ,  &  fine  iti¬ 
lo  calori s  J' enftt  frigida  .  Quorum  temperamenti  ra¬ 
tio  in  promptu  eji  :  nam  hac  non  efì  neceJJ  ari  a  calif¬ 
fo  ut  quacunque  participant  Julpbure,  eadem  &  ca¬ 
lore  participent .  Et  prateria  ,  q  unni  am  fi  forte  aqua 
calorii  qusmpiarri  conceperit  gradur»  poteft  tamen 
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metto  nella  forgente  il  termometro  in  tempo 
del  me  fé  d’  A  gotto  ,  il  liquore  s’  abbatta  due 
gradi  di  piu  di  quello  che  faccia  immerfo  nell’ 
altra  acqua  non  minerale  ,  che  davvicino  le 
fcorre  .  E  quella  frefchezza  ,  al  riferir  di  que’ 
villici ,  le  è  prettfòcchè  Tempre  uguale  ;  nè  per¬ 
ciò  ella  giammai  fi  congela  ,  anzi  anche  ne’ 
tempi  più  rigidi  e  quella,  che  ttagna  fubito  uf- 
cita  ,  e  quella  ,  che  innanzi  fi  fpinge  e  forma 
il  picciol  rufcello  ,  fi  mantengono  Tempre  fcor- 
revoli  e  vive. 

In  vicinanza  di  così  fatto  Fonte  v’hanno  due 
altre  ufcite  d’  Acqua  di  fimil  razza .  L’  una  gli 
è  in  fianco  verfo  fera  in  una  vailetta  nominata 
il  Follato  del  Catto  ;  la  qual  vailetta  è  fepara- 
ta  dalla  furriferita  Valle  Bettola  da  una  cotta 
di  monte  non  molto  aita  nè  larga  ;  ed  è  nel 
fondo  della  medefima ,  ove  da  una  picciola  fefc 

fura 


longe  di  (lare  fons  amine?#,  capite ,  ubi  primum  ip- 
fa  imbuta  fulpbure  &  calore  dìffiuere  incipit  .  Et 
tertiam  addo,  fi  vena  a  Fatim  fùlphurofa  &  calida 
nafcens  maximo  am  fiumi  ni ,  a  ut  lacui  ,  a  ut  majo- 
ri  cuipiam  aqu#  copi#  obiter  confundatur;  quod  ra¬ 
ro  fiumani  a  ut  lacui  non  aceidit ,  Che  fé  non  in  al¬ 
tro  riponefì  la  cauta  del  calore  nell’  acque  quarti 
in  fumis  (  ai  riferire  dei  cit.  M.duClas)  a  ut  va¬ 
pori  bus ,  qui:  in  prof  un  d  lori  bus  ter?#  antri  s  funi  co - 
ptoft  ,  ut  u  expenuntur  t  qui  in  fodmis  Mungaci# 
metalla  efodiunt  •  fu#  rupium  cavernas  &  terr # 
me at  us  pervadi  t  aqua,  lis  vapori  bus  poeta  ,  eum  ca- 
lorem  retine *,  tali  fumi  e  tali  vapori  o  non  v’han¬ 
no  negl’  interni,  condotti  ove  trafcorre  la  noftr’ 
Acqua  minerale  5  o  detta  fe  ne  fviluppa  ne’  iun» 
ehiffinr  Tuoi  raggiri,  o  finalmente  dalla  di  lei  co¬ 
pia  abbondante  vengono  a  contemperarfi  e  forfè  ad 
sitinguerf? . 
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fura  di  pietra  fcaturifce  a  pochi  zampilli  ,  di 
cui  appena  fe  ne  può  raccorre  ,  tantopiù  che 
T  acqua  corrente  di  quella  valletta ,  che  benché 
fcarfa  talvolta  ella  è  perenne  ,  per  poco  che 
crefca  la  formonta  tantoflo  e  la  confonde  .  L’ 
altra  ufcita  è  in  una  certa  altura  fui  principi® 
del  fuddetto  Follato  in  un  angolo  di  un  prato 
detto  Prabutè  ,  dittante  ottocento  patti  incirca 
da  entrambi  gli  accennati  Fonti  .  Ivi  fi  vede 
una  fpecie  di  pozzanghera  nericcia  dalla  quale 
a  luoghi  a  luoghi  zampilla  dell’  acqua  impre¬ 
gnata  di  zolfo  ,  di  cui  pure  n’  è  doviziofo  il 
fango ,  e  la  terra  ancora  a  quello  fottopotto . 

Cotal  Fango  a  giudizio  del  tatto  fi  conferva 
tuttora  freddo  .*  il  di  lui  fapore  è  fulfureo  ni- 
trofo  .  La  neve  ,  che  fopra  vi  cade  ,  tolto  fi 
(quaglia  ,  e  n  efcono  in  tempo  d’  inverno  de’ 
vapori  j  che  fono  vifibili  ,  e  vi  mantengono  a l 
di  fopra  una  legger  nebbia  .  Vedonfì  frequente¬ 
mente  dell’  api  fvolazzarvi  intorno  7  e  talora  po¬ 
lare  fulla  iftetta  fanghiglia  ,  e  avidamente  nic¬ 
chiarla  .  Le  vacche  e  gli  altri  animali  ,  che  fi 
conducono  al  pafcolo  in  que’  contorni  ,  tratti 
dall  odore  di  zolfo  che  n’  è  fenfibile  per  buon 
tratto  all  intorno  ,  accorrono  ghiottamente  a 
quella  palude  ,  e  or  vi  tuffano  il  mufo  ,  e  or 
van  lambendo  con  ingordigia  le  pietruzze  che 
yi  fono  entro  fparfe  .  Anzi  qualora  le  medefi- 
me  bettie  fono  prefe  da  male  que’  contadini  le 
traggono  a  quello  fito  ad  Abbeverarli  ,  e  ce  ne 
contano  diverfe  guarigioni . 

L  edera  terrettre,  la  farfara  ,  la  polmonaria 
fono  f  erbe  che  in  molta  quantità  allignano 

davvi- 
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Ravvicino  e  a  quelli  Fanghi  e  agli  altri  due  prefati 
Fonti .  I  faggi  ,  le  cavagne  ,  le  noci  fono  gli 
alberi  più  frequenti  tanto  quivi  all’  intorno  , 
come  in  tutto  il  dirt  retto  della  Vallata .  Il  con¬ 
torno  per  alcune  miglia  di  quelle  tre  fcaturigi- 
ni  minerali  è  di  bofchi ,  prati ,  monti  ,  valli  , 
e  dirupi  ,  eccetto  di  alcune  cafe  e  di  pochi 
ronchi  refi  colti  fulle  pendici  di  qualche  ame¬ 
na  collinetta  ,  quindi  il  terreno  per  la  maggior 
parte  è  poco  fruttifero.  Le  vene  d’  acqua  viva 
fono  numerofe .  Non  v’  hanno  alla  luce  minere 
di  fona  veruna.  Le  pietre  maffime  in  tutto  il 
Comune  di  Sant'  Uomobuono  ,  e  nei  Comuni 
circonvicini  ,  fono  del  colore  e  della  qualità  , 
che  fi  è  di  fopra  efpofio . 

Di  1  lifatti  tre  Fonti  il  primo  accennato  della 
Valle  Bettola  è  il  più  copiofo  e  1  più  ufuale . 
Della  natura  dell’  Acqua  di  quello  abbafianza 
ne  decidono  il  nome  fiatogli  importo  da  que 
contadini,  i  corpicciuoli  vifìbili  o  fieno  i  furri- 
feriti  fiocchetti  che  n  efcono  di  continuo ,  Y 
odore  che  dall'  acqua  e  dai  farti  dalla  medefi- 
ma  bagnati  efala  ,  e  il  di  lei  vivo  fapore  .  Le 
analifi ,  che  fe  ne  potrebbono  fare ,  ad  altro  non 
fervirebbero  che  a  confermare  ciò  che  coi  mez¬ 
zi  fuddetti  già  fi  rileva  e  fi  fiabilifce  ;  quando 
talvolta  con  f  ajuto  di  erte  analifi  non  fi  difco- 
prano  ancora  altri  principj  ,  che  non  difgiunti 
da'  fuoi  meftrui  naturali  sfuggono  la  rifleffione 
dei  fenfi  irterti .  Sebbene ,  al  riferire  di  M.  Mon- 
net  (  a  )  ,  quanti  fenomeni  e  quante  difficoltà 

non 

(a)  Traiti  des  Eaux  Minerales  DifJ]  HifloriqTe  dT(). 
far  la  msìlleur  metà,  d*  analifer  les  Eaux  minerai. 


X  X 

pon  s'  incontrano  nell’  analifare  Y  acque  mine-*, 
rali?  E  per  ommettere  le  analifi  che  fi  prati¬ 
cano  per  via  di  (Vaporazioni  ,  con  cui  molti 
principi  pur  eflenziali  sfumano  infieme  coi  va¬ 
pori  acquei ,  e  le  materie  che  rimangono  devo¬ 
no  efler  mede  a  nuovi  cimenti  ,  il  che  quanto 
è  malagevole  ed  implicato  altrettanto  egli  è  pie¬ 
no  d'  incertezza  ;  e  per  tralafciare  gli  efami 
col  mezzo  delle  infufioni  ,  mentre  fi  trovano 
cert’  acque  minerali  ,  che  non  corrifpondonQ  a 
dovere,  come  quelle  d’  Ute-le-Comte ,  e  di  Vi¬ 
chi  ,  le  quali  ,  benché  contengano  fecondo  M. 
du  Clos  del  vitriolo  bituminofo  del  fai  comune 

non  fi  alterano  punto  con 
veruna  difiòluzione  metallica ,  ed  altre  acque  di 
Bourbon  ,  in  cui  intrometta  sì  la  galla  ,  che  V 
argento  ,  la  prima  non  mette  colore  di  Torta 
alcuna ,  e  1  altro  ne  fi  annerifce  ,  nè  s'  ingial¬ 
lile  ,  quando  M.  Chomel  ,  M.  Geoffroy  ,  ed 
altri  foftengono  che  f  abbia  in  dette  acque  'fra 
gli  altri  elementi  porzione  di  ferro  e  di  zolfo; 
e  finalmente  per  non  toccar  punto  molte  altre 
maniere  di  notomizzare  le  acque  ,  che  pur  fo¬ 
no  o  equivoche  o  fallaci  ;  f  efame  fola  mente 
delle  materie  che  depongono  al  fondo  de’  vafi 
quanto  non  e  egli  ingannevole  ?  Perocché  o  \ 
ha  non  poca  quantità  di  terra  ,  la  quale  Ceso 
tratta  dall  acqua  involge  ed  inviluppa  i  princi¬ 
pi  minerali ,  e  sì  cadendo  inficine  con  etti  alle 
pai eti  dei  recipienti  oltreché  impedifce  di  mol¬ 
to  Io  fviluppo  de  medefimi  principi  >  ne  altera 
talvolta  la  loro  cofiituzione,  o  le  f  acqua  è  do¬ 
tata  di  particelle  volatili  ,  quette  certamente  a 

poco 
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poco  a  poco  fi  dipartono  e  Vaporano  ,  e  noti 
Vi  rimane  nelle  po  fa  ture  che  le  piu  crafle  e  le 
piu  pefanti  ,  e  allora  un  così  fatto  èfame  noti 
può  non  efìere  imperfetto . 

Laonde  egli  è  innegabile  ^  che  f  indole  e  là 
qualità  deli1  Acqua  del  Fonte  di  Sant’  Uomo- 
buono  nella  Valle  Bettola  non  può  efìere  nè  piu 
femplicemente  nè  più  finceramente  efaminata 
che  dai  puri  fenfi  nella  di  lei  forma  naturale  * 
come  quegli  a  cui  fi  prefentano  i  di  lei  prin¬ 
cipi  niente  alterati  ,  e  nella  difpofizione  loro 
primigenia  :  e  ficcome  eflì  e  princi  pai  niente  Y 
odorato  ed  il  palato  coincidono  a  fiabilirla  fnl- 
furea  e  in  parte  nitrofa  ,  così  deve  efier’  ella 
giudicata  come  tale  ,  e  per  confeguenza  di  po¬ 
co  valore  le  chimiche  ofiervazioni  fopra  la  me- 
defìma  ì 

Tuttavia  per  feguire  ancora  la  confuetudine 
di  non  lafciare  fprovvedute  d’  efperimenti  le 
acque  ,  che  fono  minerali  ,  potranno  qui  aver 
luogo  que  pochi ,  che  la  rifirettezza  del  tempo 
ha  permeilo  di  fare  ,  i  quali  come  i  più  feirw 
plici  e  i  più  ordinar)  fervi  ranno  di  preliminari 
a  quegli ,  che  fi  potranno  in  feguito  effettuare . 

i.  Col  mezzo  di  una  lenta  Vaporazione  di 
quelf  Acqua  fe  ne  ha  una  legger  polvere  cine- 
rizia  diafana  appiccata  alle  pareti  del  vafo,  la 
quale  alleggiata  rifentefi  falfa ,  piuttofio  morda¬ 
ce  che  no ,  un  poco  amara ,  e  quali  niente  fui- 
furea  *  Dal  che  fi  può  trarre  la  conghiettura  * 
che  poiché  nell’  attualità  della  Vaporazione  F 
odore  del  folfo  ,  che  alf  intorno  fi  fparge 
fallì  molto  più  acuto  e  più  fenfìbile?  così  ne 

fegua 
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fegua  allora  il  totale  o  quali  totale  dipartimen¬ 
to  degli  elementi  fulfurei  ,  confufi  e  frammif- 
chiati  cogl’  ideili  vapori  dell’  acqua  cacciati 
dal  vafo  col  mezzo  del  fuoco  (  a  )  ,  e  quindi 
per  fedimento  ne  rimanga  la  fola  parte  dei  Tali 
nitro  fi  ,  come  meno  volatili  *  e  forfè  ancora  in¬ 
guaiati  e  trattenuti  da  qualche  porzioncella  di 
terra  folita  a  collegarfi  con  ogni  forta  di  mi¬ 
nerale  .  Quella  medefima  polvere  gettata  al  fuo¬ 
co  leggeri  Hi  ma  mente  fcoppietta  ,  e  fi  difcio- 
glie  in  minuti  di  me  fcintille  a  guifa  del  nitro 
ordinario  medo  alle  brago  . 

2.  Intromefìa  nell1  Acqua  del  nuovo  Fonte 
una  didòluzion  mercuriale  fatta  collo  fpirito  di 
nitrcr ,  quandoché  gettata  nell’  acqua  comune 
vedefi  farli  immediatamente  uii  precipitato  gial¬ 
lo,  in  queda  anzi  li  fodiene  il  mercurio  egual¬ 
mente  ,  nè  viene  ad  effere  niente  interrotta 
fazione  del  medefimo  fpirito  di  nitro  nel  te¬ 
ner  divifo  e  follevato  lo  dedb  mercurio ,  nè  vi 
fi  fcorge  in  allora  una  menoma  alterazione  (b) . 

B  Don- 


fa)  Des  Ics  commencement  de  cette  ope'ration ,  foyonS 
attentifs •  a  reconnoìtre  fi  ,  lorsque _  la  retorte  com - 
mence  a  s'  echauffer ,  il  ne  fe  prèfente  pas  a  V  en - 
droit  où  les  vafes  font  lutès  ,  un  vapeur  'volatile 
ou  explojive  ì  fi  cela  arri  ve ,  c  ejl  figne  qtie  /’  eau 
contient  un  efprit  on  uns  matiere  fubtile .  M.  Colle 
/.  cit.  feti .  5.  pag.  177. 

(b)  A  la  quantità  de  deux  onces  A'  eau  diflillèe  dan? 
des  vsrrcs  differens  ,  mettez  ici  un  grain  de  nitre 
pur  ;  là  un  grain  d\aiun  ;  dans  f  autre  un  grain 
de  borax  ;  aue  ces  ingredìens  foient  exempts  de  tout 
mélange  de  fel  maria  ;  enfuite ,  corame  cfdevant , 
mettez  dans  cbaque  verve  qUatre  grains  de  folution 
ri'  argent  ,  vous  verrez  qui*  il  n'  en  refuserà  nul 
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Donde  non  è  irragionevole  il  dedurre  T  analogia 
e  T  indole  connaturale,  che  palla  fra  quell' Ac¬ 
qua  fulfureo-nitrofa  ,  e  lo  lleflò  fpirito  di  ni¬ 
tro.  Che  fe  pqi  fì  lafcia  per  qualche  tempo 
incorporata  j^foluzìone  colla  i lìeiT  Ac- 

qua,  quella  a  poco  a  poco  lì  offufca  di  un^ 
tinta  nericcia  ,  la  quale  Tuoi  fopraggiugnere  a 
qualunque  acqua  dotata  di  folfo  colf  intervento 
della  dillòluzione  di  qualunque  metallo  (  a  ) . 

3.  Il  deterger  pure  eh’  efia  fa  della  cute,  il 
renderla  molte  e  morbida  ne  riconofce  la  cagio^. 
ne  e  dalle  particelle  di  zolfo  intralciate  nel  di 
lei  volume  (  b  )  ,  le  quali  fono  bituminofe  ed 
untuofe  ,  e  dai  congiunti  fali  ni  troll,  che  han¬ 
no  facoltà  incilìva  e  detergente  (  c  ) . 

Non  è  fuori  di  propoli to  il  ripeter  qui  la 
inclinazione  ,  che  hanno  a  quell’  Acqua  le  vac¬ 
che 

changement  de  couleur  ,  ni  que  la  tranfparence  ri?> 
en  fera  pas  altérée  \  &■  confequemment  il  ne  fe  fe¬ 
ra  point  de  precipitation  ;  ce  qui  prouve  que  tous 
ces  fels  reflent  fufpendus  dans  la  liqueur  avecl'ar - 
gent .  M.  Colie  l.  cit.  pag.  82. 

(  a  )  Si  elle  (  V  eau  )  contieni  quelque  foufre ....  elle  de¬ 
vi  endr  a  noire  avec  le  tems ,  par  le  moyen  de  toute 
fojution,  metallique  quelconque. .  Lo  fteflo.  pag.  178. 
(  b  )  Cut  era  emolliunt  ,  &■  quafi  unguine  illiniunt  ;  id 
quod  a  miti  quo d am ,  Jubtiltque  fulpbure ,  quod  in 
lis  coni  ine  tur ,  quodque  ab  itfdem  feparari  adhuc 
non  potuit ,  acceptum  refertur .  M.  Regis  parlando 
deli’  Acque  di  Balarcu . 

(c)  Les  cardbìerijìiques,  de  nitre  ...  femblent  ótre  .... 
fa  qualité  prefervative  a  t*  egarde  de  la  ebaire  des 
jinìmaux  ,  a  la  quelle  il  donne  en  mime  tems  un 
couleur  de  rofe ,  a'  quoi  on  peut  ajetuter  la  proprie¬ 
tà  fpeciale  de  rougir  le  fang ,  qui  tire  fu  le  noir  ou 
far  le  blanc .  M.  Colle  /.  fovracit. 
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Che  ed  altri  animali  .  La  qual  inclinazione  è 
promofla  dalla  falfedine  e  dell’untume  fulfureo, 
che  ai  fonti  di  efta  eglino  ritrovano  ,  di  cui  è 
abbafianza  noto  quanto  ne  vadano  ghiotti  :  ai 
quali  principj  ^ttribuifce  anche  JFovezio  lo  fief- 
fo  fenomeno  ,  che  occorre  alf  acque  di  Vichi 
nel  Borbone fe  ,  eh1  ei  prefe  ad  efa minare  (a). 

4.  Un  pezzo  d’  argento  immerfo  nella  for- 
gente  ,  e  lafciatovelo  per  qualche  ora ,  fi  mac¬ 
chia  di  alcune  fognature  giallognole  ,  che  com¬ 
provano  f  efifienza  del  zolfo  .  Il  che  meglio 
ancora  fi  manffefia  ,  fe  dall’Acqua  fi  feparano 
per  carta  fugante  i  bianchi  fiocchetti  ,  e  di 
quelli  ,  che  cpsì  feparati  fi  combaciano  infic¬ 
ine  e  formano  come  una  belletta  o  fia  melma 
cinerizia  umida ,  fi  imbratti  ben  bene  il  pezzo 
d'  argento  ,  che  ne  diviene  tutto  dipinto  in 
giallo  t 

5.  La  polvere  di  galla  gettata  in  quell’  Ac¬ 
qua  fiata  da  qualche  giorno  trafportata  dal  Fon¬ 
te,  non  la  carica  di  veruna  tinta  ;  laddove  intro- 
mettavi  appena  che  ne  tratta  dal  Fonte ,  la  inve- 
ftifee  di  un  color  rugginofo  .  Un  fimil  even¬ 
to  lo  attribuire  Fr.  Hoffman  (  b  )  ad  un  priiw 

B  2  cipio 

»-  ■ - —  _ 

(  a  )  Et  quod  mirqndum  ,  vacca s  ceflate  odore  alletta* 
per  tria  militarla  accurrere  ,  &  anetando  invicem 
de  primo  bapjiu  pugnare,  vegetasque  illic  loci  prie 
aliis  reperiri  &c. 

(b)  Licct  negari  non  pofit  ineffe  qu  ampi  ur  roti s  &  tber- 
mis  &  aciduli s  tenuifjimum  illudque  funame  vola¬ 
tile  martiale  vitriolicum  principi  um ,  quod  ex  adje- 
ttione  gallarum  patejpit  ,  qua;  recenter  ex  fcaturt- 
gine  ha  ufi  am  aquam  atro  purpureo  colore  imbuunt , 
diutius  vero  a  fonte  prafertim  fine  opere  a  lo  ferva- 
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apio  volatile  marziale,  che  s’ unifce  a  cert’ao 
que  ;  il  qual  principio  per  edere  appunto  fpi- 
ritofo  volatile  preftamente  (Vapora  .  Sicché  quan¬ 
do  alla  (ergente  coll’  aggiunta  della  galla  egli 
fi  altera,  e  fi  turbano  Tacque,  quede  niente  fii 
cangiano  qualor  dappoi  e(Tò  n  è  efalato  intera* 
mente  (a)*  Che  molte  acque  minerali  cono- 
feiute  fott’  altro  nome  partecipino  infieme  or 
piu  or  meno  degli  elementi  ferruginofi  ,  è  opi¬ 
nione  comunemente  adottata  (  b  )  ,  e  ciò  (ia 
per  non  eder  rare  ma  (Time  ne’  monti  le  mi¬ 
niere  ,  non  ancora  (coperte  *  di  ferro  ,  fìa  per 
edere  frequenti  i  ripodigli  fotterranei  ,  dove 
contengonfi  in  quantità  delle  fodanze  ferrigne 
divife  e  adottigliate ,  da  per  la  copia  dèlie  cre¬ 
te  ,  le  quali  per  la  maggior  parte  fono  pun¬ 
teggiate  o  vergate  di  ferro  (  c  )  ;  in  tali  occulti 
profondi  andirivieni  penetrando  e  trafeorrendó 
F  acque  s’  imbevon  elleno  di  aue'  principi  mar* 
-<  ziali  , 

.■  .i.i  .  .  .  ’i»  ■  !■'*««■  ir  'un 

tam ,  immìitatam  Unqtiuht  i  hoc  tamen  ,  quid  fa¬ 
cili  ime  in  auras  avolat  ,  &  paucijfimis  ad  aliena 
loca  traf ve&is  aquis  inheret  ,  prò  genuino  &  pre¬ 
cipuo  operandi  in  fontibus  fundamento  haberi  neu- 
tiquam  poiejì !.  Opufc.  M.  P.  Decad.z.  dijf.z.  §.4. 

(a)  Qu.and  on  expofe  de  ces  eaux  dans  des  verres  à  dé- 
couvert ,  &  qu *  on  les  laijje  à  ly  air  plufìeurs  heu- 
res ,  ou  plufìeurs  jotrrs  ,  elles  perdent  de  leur  .... 
goùt  vif  &  fpiriteux  ,  aujfi  bien  que  la  proprìetì 
de  rendre  un  couleur  rouge  ,  par  P  addition  de  la 
poudre  de  noix  de  galle  .  M.  Code  des  Eaux  de 
Scarborough  . 

(b)  Ved.  Enrico  d’Heers,  M.  Monnet  nei  loro  Trat¬ 
tati  deli*  Acque  minerali  . 

(c)  Il  medefìmo  M.  Monnet. Traile  des  eaux  Minerà- 
les  pag,  nelle  note. 
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ziali  ,  egualmente  che  di  tutti  gli  altri  mine¬ 
rali  .  Nè  v'  abbi  fogna  ,  per  immaginarli  una 
tal  didòluzione  ed  unione  del  fèrro  colf  ac¬ 
qua  ,  la  e  fi  faenza  e  V  opera  o  di  fali  vitriolici , 
o  di  acidi,  o  dell’  aria,  o  d’  altro,  che  i  più 
de'  Chimici  ammettono  per  renderne  la  ragia* 
ne  ;  balla  coìifiderare  la  proprietà  del  ferro  , 
che  viene  ad  edere  penetrato  e  divifo  dall'  ac¬ 
qua  fola  ,  e  con  edolei  incorporato  ,  come  il 
folo  efnorlo  all’  aria  umida  ,  o  il  ritenerlo  sì 
in  pezzi  ,  che  in  limatura  per  qualche  tempo 
nell'  acqua  evidentemente  ne  Io  comprova  (a). 
Le  quali  forte  d1  acque  minerali  ferruginofe  li 
manifedano  di  fatto  coll’  infondervi  delle  fo- 
danze  acerbe  ed  aflringenti  ,  come  le  noci  di 
galla  ,  i  balaufli  ,  le  refe  rode  ec.  che  o  pre¬ 
cipitano  le  particelle  ferree  ,  o  colorano  ora  in 
purpureo  ,  ora  in  rugginofo  ,  ed  ora  in  nero 
tutta  la  mafia  dell’  acqua . 

Patteremo  ora  ad  alcuni  efperimenti  più  no¬ 
bili  prefi  di  quell’  Acqua  ne’  corpi  umani ,  che 
fono  altrettante  cure  di  malattie  felicemente 
riufeite  colf  ufo  della  medefima  dall’epoca  del¬ 
la  di  lei  notizia  a  noi  pervenuta  ,  cioè  a  dire 
dall  anno  1770.  in  qua  ;  e  fona  appunto  le 
feguenti , 

B  3  OSSER¬ 


VA)  Lemery  il  Figlio  nelle  Memorie  del?  Accademia 
R.  delle  Scienze  nell’  anno  1707.  M.  Cantwel  nel 
Saggio  /opra  ?  Acque  di  Ra(]y  ;  M.  Marteau  nella 
DiJJ.  Jopra  V  Acque  d *  A  amale  ,  e  iopra  tutti  M. 
Monnet  nell*  opera  fopracit,  rimarcano  s  follerà-* 
gono  cotaf  o  nervazione  * 
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OSSERVAZIONE  L 


Erpete  Serpiginoso . 


Rano  già  feorfi  due  anni  ,  che  un  Sacer-^ 


dote  Prete  d’  età  d’  anni  37.  veniva  in¬ 


comodato  da  varie  puttole  acuminate  corrofive 
pruriginofe  ,  le  quali  ora  il  collo,  ora  il  men* 
to  ,  or  le  guance ,  or  la  fronte  gl’  infettavano , 
ed  ora  attaccandoli  1’  una  colf  altra  gli  rende¬ 
vano  malconcio  tutto  il  volto  ;  anzi  frequente¬ 
mente  alcuna  di  ette  gli  affittiva  talora  le  pal¬ 
pebre  ,  talora  le  caruncole  lacrimali  ,  talora  il 
bulbo  dell5  occhio  ,  per  cui  fe  gli  alterava  l’oc- 
ehio  medefimo  ,  e  fe  gl’  infiammava  con  acu- 
tittime  fitte  e  con  principio  di  futtufione  .  Fu¬ 
rono  infiniti  i  rimedj  eh’  egli  fece  sì  interni  , 
che  locali  ,  ma  fempre'  fenza  alcun  follievò  ; 
anzi  piuttottochè  fottometterlì  un  Affatto  umo¬ 
re  ferpiginofo  ,  fecefi  ttrada  un  anno  e  mezzo 
dopo  anche  alla  volta  de’  polmoni  ,  e  gli  ecci¬ 
tò  un"  ottinatittima  rotte  talvolta  fecca  ,  e  tal¬ 
vòlta  catarrofa  ,  che  il  travagliava  infinitamen¬ 
te  .•  Perlochè  nel  mefe  di  Luglio  andando  egli 
ad  uri  certo  fonte  medicinale  per  mettere  in 
pratica  le  di  lui  acque  ,  gli  fu  propofta  per 
viaggio  f  Acqua  di  Valle  d’  Imagna  fulfurea 
efittente  nel  Comune  di  Sant’  Uomobuono  ^ 
Non  la  ricusò  egli  ,  ma  volle  prima  averne  F 
altrui  fentimento.  E  però  fattane  riempire  una 
bottiglia  ,  ben  turata  la  fpedì  a  Bergamo.  Que- 
fta  fu  rimetta  fotto  i  rifletti  del  Celebre  Signor 


An 
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Andrea  Patta  Protofifico  della  nottra  Città  ,  e 
mio  Precettore.  Il  quale  efaminatala,  e  confe¬ 
derati  eziandio  gl’  incomodi  del  Paziente  efpo- 
fligli  da  chi  gli  prefentò  cotal’  Acqua ,  la  giu¬ 
dicò  approprila  al  cafo,  tanto  più  fé  all’  ufo 
interno  di  etta  Acqua  fi  a  vette  accoppiato  an¬ 
che  il  bagno  alle  parti  offefe  colla  medefnna;e 
si  ne  prefcrittè  inficine  il  metodo  e  delf  una 
e  delf  altra  maniera  di  ubarla . 

Vi  acconfentì  il  Sacerdote .  Si  mife  con  co¬ 
raggio  a  bere  di  quett:1  Acqua  cominciando  dal¬ 
le  ventòncé ,  e  falendo  nella  dofedi  giorno  in  gior¬ 
no  fino  alle  cento.  Nello  fletto  tempo  fi  lavava 
la  faccia  e  il  collo  di  buon  mattino  al  Fonte  , 
e  fuori  per  la  giornata  a  cafa  le  fpette  volte 
con  quella ,  che  quivi  faceafi  recare  .  Continuò 
fino  ai  quindici  dì  fiffatte  pattate  ,  e  tali  ba¬ 
gnature  ,  dopo  delle  quali  ,  ri fen tendone  di  dì 
in  dì  un  manifetto  vantaggio  ,  giunfe  a  perfet¬ 
tamente  guarir  dalle  puttole  ,  fe  gli  appianò  e 
mondifkò  la  cute  della  faccia  e  del  collo  , 
ed  acqueto!!!  interamente  la  totte  ,  e  con  ettà 
il  catarro  ; 

OSSERVAZIONE  II. 

Erpete  Migliare . 

VEniva  travagliato  per  tre  anni  un  Giovane 
di  profettìone  Chirurgo  da  certi  minuti 
bitorzoli  alle  gambe  ,  i  quali  infiammati  ne‘ 
loro  contorni  ,  e  erottoli  ne’  loro  apici  gli  met- 
teaao  un  importuno  pizzicore  ,  e  quanto  più 

B  4  quett i 
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quelli  fi  firofinavano  e  fi  grattavano,  altrettan¬ 
to  s  inferocivano  ,  e  li  moltiplicavano  con  un 
doppio  prurito  e  con  piu  cruda  faftidiofaggi- 
ne  .  Oltredichè  le  gambe  di  tratto  in  tratto 
fe  gli  taceano  ede-matofe  mafiiiVie  intorno  ai 
malleoli  ,  dove  fpefie  volte  fe  gii  aprivano  pu¬ 
re  delle  efcoriazioni  e  delle  fcorticature .  I  de- 
cotti  purificativi  ,  i  fughi  addolcitivi  ,  i  bagni 
di  cofe  anodine  ,  i  deterfivi  ,  gli  efficcanti  ,  e 
quanto  mai  poteagli  fuggerire  la  faggia  mente, 
e  la  colta  pratica  del  Paziente  ,  furono  tutti 
mefii  in  opera  fenza  poter  domare  f  indole  a- 
ere  e  ferina  di  quegli  umori  ,  che  gli  pioveva-, 
no  alle  gambe  ,  e  fenza  poter  rimettere  i  pic¬ 
cioli  tubi  linfatici  crurali  in  un  tuono  valevole 
a  mettere  in  moto  così  fatti  umori  bagnanti , 
e  sì  dal  corpo  cacciameli  .  Laonde  il  Sacerdo- 
te  Ridetto  volle  condurla  feco  in  Valle  d’ima-- 
gna  per  cola  fperirnentare  anche  il  rimedia  di 
quell’  Acqua  minerale  ,  fiato  per  lui  sì  favore- 
vole  F  anno  addietro  .  Vi  andò,  egli,  e  fi  get- 
tò.  all1  ufo  di  quell’  Acqua. 

Principiò  a  berne  trent’  once,  poi  quaranta,, 
il  terzo  dì  fetfanta  ,  e  montò  fino  alle  cento  e 
più  ,  nella  qual  dofe  continuò  per  tre  a  quat- 
tro  dì  :  indi  feemò  ,  e  fi  ridufie  alle  venti- 
quattro  la  decimafefia  giornata  delle  pallate  dell’ 
Acqua  .  Ogni  giorno  la  rendea  prontamente  , 
e  abbondantemente  ,  L  ufo  poi  della  medefi- 
ma  per  bagno  alle  gambe  fu  fenza  interruzio¬ 
ne.,  anzi  con  frequenza  in  tutti  quéfii  dì  ;  e 
lo  facea  or  col  tubare  le  gambe  in  efia  ,  ora 

colf  applicar  loro  dei  pannicelli  nella  medefi- 

* 
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ma  inzuppati.  E  ne  ritraile  infatti  rotai  bene¬ 
fizio,  che  la  coticola  delle  gambe  fi  difiaccò  a 
fcaglie  a  fcaglie  con  i  congiunti  tumoretti  refi 
affatto  becchi ,  levoffì  la  pnirigine ,  e  comparve 
la  fottopoffa  cute  befl’  e  lifcia  e  ripulita;  ed 
egli  venne  da  lafsìi  a  Bergamo  a  piedi  che  vi 
fono  dodici  miglia  ;  laddove  per  andarci  gli  era 
convenuto  fervirfì  di  cavallo  ,  e  da  qui  pafsò 
alla  fua  patria  reffituito  in  ottimo  fiato  di  fa-» 


nita 


OSSERVAZIONE  IIE 

E  [cintemi  alla  [cucia  oftìnatìjftmi . 

E  ricavò  pure  un  notabile  miglioramento 


i\  da  queiE  Acqua  e  internamente  edefter- 
namente  praticata  un  altro  Soggetto  d’ anni  40. 
incirca,  dello  ffeffo  paefe  degli  altri  due  furri- 
feriti,  cioè  del  Borgo  di  Romano.  Quefii  per 
fett’  anni  confettivi  portò  bulla  faccia  certi 
pertinaciffimi  efantemi,  i  quali  or  più  or  me- 
no  il  moleffavano ,  e  il  deformavano  .  Avea 
egli,  oltre  molti  rimedj  e  femplici  e  compofti, 
Sperimentato  per  ben  cinque  anni  V  ufo  d’altr* 
acque  minerai r,  ma  lenza  profitto.. 


OSSER- 


X  XXVI  )( 

OSSERVAZIONE  IV. 

Incomodi  d?  orina  in  feguitb  ad  un 
pertinace  Erpete  Volaticofo . 

UN  Cavaliere  di  Bergamo  d’eta  d’anni  40.’ 

incirca  di  temperamento  vivaci  filmo  e 
pronto ,  e  di  buon  abito  di  corpo  j  fofferfe  per 
molto  tempo  filila  faccia  una  fpecie  di  fcabbia 
empetiggihofa  5  la  quale  oltre  al  fafiidiofiflìmo 
prurito,  che  gli  mettea*  vi  generava  fotto  la 
cotenna  dei  tubercoletti  durifilmi ,  i  quali  tal¬ 
volta  gemevano  un  certo  umor  acre  e  tenue 
fenza  una  menoma  traccia  di  fuppurazione ,  e 
fenza  alleviamento .  Per  il  qual  incomodo  aven¬ 
do  egli  praticato  molte  pomate  e  mollifican¬ 
ti  e  deterfive ,  e  molte  bagnature  or  di  robe 
fpiritofe ,  or  di  decozioni  anodine  ;  finalmente 
ne  fu  follevato .  Quando  non  andò  gran  tempo, 
che  fu  fopraggiunto  da  certe  pefanturé  doloro» 
fe  ai  reni,  che  corrifpondevano  al  pettignone, 
da  brugiore  nel  fender  V  orina  ,  con  muchi  e 
con  materie  fimili  alla  polvere  di  mattone  entro 
T  orina  medefima .  In  aggiunta  a  tutto  ciò 
ima  certa  fchifezza  e  corruzione  degli  integu-* 
menti  della  ghianda  del  membro  genitale  ,  ed 
una  importuna  pnirigine  del  medefimo  mem¬ 
bro  e  di  tutto  il  pube  con  iftràordinaria  cor- 
rugàzione  dello  fcroto  ,  f  affliggevano  infinita¬ 
mente  .  Ricorfe  egli  pertanto  alle  mifiìòni  di 
fangue  ,  ai  decotti  or  raddolcenti  ,  or  diafore¬ 
tici  ,  ai  fughi  antifcorbutici  dapprima  condén- 

fati  y 
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fati  ,  e  nella  Ragion  loro  propria  depurati  ,  ai 
bagni  d’  acqua  comune  ,  alle  manteche  leniti¬ 
ve  ,  e  come  non  tadea  il  fofpetto  di  qualche 
feme  di  contagiò  venereo  già  per  f  addietro 
dal  Cavaliere  contratto  ,  ai  mercuriali  eziandio 
e  internamente  prefi  ,  ed  alla  parte  applicati  . 
Ma  ad  onta  di  tanti  rimedj  gT  incomodi  con¬ 
tinuavano  ;  Perlochè  Rimofiì  bene  di  tentare  lo 
fperi  mento  anche  delle  nofir’  Acque  .  E  però 
fe  le  faceano  trafportare  di  due  in  due  giorni , 
ed  egli  fe  le  bevea  copio  fa  mente  ;  mercecchè 
non  mettendogli  verun  aggravio  di  Romaco  ,  e 
generofamente  ufcendogìi  dal  corpo  ,  e  rifve- 
gliandogli  vieppiù  f  appetito  al  cibo*  e  la  vo¬ 
glia  di  berfele  ,  non  ferbava  ordine  alcuno  nel 
prenderle  ,  ma  in  qualunque  do  fé  ogni  mattina 
per  più  di  quindici  dì  fe  le  ingojava  .  Nello 
Redo  tempo  ancora  ufava  i  bagni  alle  parti  ge¬ 
nitali  colla  medefima  Acqua  ,  e  frequentemen¬ 
te  alla  giornata  gii  replicava . 

Il  buon  effetto  corrifpofe  al  comun  defìde- 
rio  ;  Terminato  eh1  ebbe  il  nobil  Paziente 
V  ufo  della  medefima ,  che  fu  nel  mefe  d’ Ago- 
Ro  del  1771.  R  fentì  notabilmente  alleggiato  ; 
1’  orina  s5  era  fatta  naturale,  Y  ardore  nel  ren¬ 
derla  era  fvanito  ,  f  efeoriazioni  della  ghianda 
della  verga  fi  Andavano  efliccando  ,  e  fi  rego¬ 
lavano  a  dovere  gli  altri  accidenti  .  Coficchè 
giunto  alla  Ragione  dell’  autunno  vegnente  R 
trovò  libero  e  fciolto  da  tutti  i  menzionati 
malanni  * 


06SER- 


X  XXVIII  )( 

OSSERVAZIONE  V. 

Scrofole  invecchiate . 

UNa  povera  Donna  di  Valle  <f  Imagna  mo¬ 
glie  d  un  Carbonajo  avea  intorno  alle 
dandole  iugulari  ,  ma  (cellari  ,  e  parotidi  certi 
tumori  duri  rotondi  e  mobili  con  fenfo  conti¬ 
nuo-  di  dolore  ,  e  con  fòmma  eftenuazione  del 
corpo  .  Tali  tumori  or  minacciavano  fuppura- 
zione  5  or  s  infiammavano  ,  or  li  faceano  li  vi— 
di  ,  per  cui  dovea  la  mifera  paziente  ricorrere 
a’  rimed)**  >  ehe  almeno  almeno  ne  impedififero 
ogni  ulterior  cattivo  progreflo  ,  giacché  per 
cuanti  avelie  adoperato  per  lo  fpazio  di  tre 
anni  ,  non  le  riufcì  giammai  di  fottometterlì 
e  di  eftirparli  .  L’  Acqua  minerale  di  Sant’ 
Uomobuono  fu  quel  rimedio  ,  con  cui  final¬ 
mente  ne  i  iufci  .  Andava  ella  al  Fonte  ogni 
mattina  ,  e  quindi  fi  bagnava  e  ribagnava  la 
pai  te  offefa ,  e  ne  trangugiava  il  più  che  potea; 
e  dopo  di  aver  continuato  a  ciò  fare  per  ben 
due  meli  ,  riprefero  le  fudette  dandole  il  loro 
officio  col  riportare  alle  vene  ,  ed  ai  vali  lin¬ 
fatici  i  fughi  ai  refiati  5  togliendoli  via  le  ofiru- 
zìoni  e  le  ture  de  loro  canaletti  y  e  fi  contem¬ 
pcrò  I’  acredine  e  la  vifcofità  de  medefimi  fu¬ 
ghi  ,  pei  cui  ella  alla  fine  perfettamente  ri- 
fanò  ,  c 
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OSSERVAZIONE  VI* 

Sai  faggine  cutanea  inveterata  . 

Nà  fcabrezza  a  tutta  la  cuté  ,  un’  ertati-* 


u  ca  efflorefcenza  di  minutiffime  botticelle, 
un  faflidiofiffimo  prurito  moiettavano  un  Sarto 
abitante  in  Bergamo  ,  di  natura  fegaligno  , 
piuttosto  dedito  al  vino  *  Quelli  per  quanti  ri- 
medj  mettelTe  in  opera  per  il  corfo  dì  cinque 
anni  onde  liberarli  da  tale  incomodiflìmo  ma¬ 
lore  ,  non  gli  venne  mai  fatto  da  poternelo  do¬ 
mare  .  Fu  metto  pertanto  all’  efperimento  dell’ 
Acqua  minerale  fulfurea ,  che  fe  la  facea  reca¬ 
re  di  due  in  due  giorni  §  parte  della  quale  fe 
la  bevea  ogni  mattina  a  digiuno  ,  cominciando 
il  primo  dì  dalle  ventiquattr  once  ,  ed  accre- 
fcendo  la  dofe  di  volta  in  volta  lino  alle  cen¬ 
to  ,  e  parte  la  adoperava  in  bagnarli  foven te¬ 
mente  il  corpo  ,  malli  me  dove  più  inferociva 
la  faftidiofaggine  del  prurito  .  Non  trafcorfero 
due  meli  che  fu  raddolcita  V  acredine  de7  fuoi 
umori  ,  fi  deterfe  e  fi  ammorbidì  lodevolmen¬ 
te  la  fup'erfìcie  tutta  della  cotenna  fenza  fo- 
pravvegnenza  di  verun  altro  incomodo  ,  e  fen¬ 
za  comparla  di  nuovo  vizio  cutaneo. 
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OSSERVAZIONE  VII, 

Rogna  in  tre  Soggetti . 


FRa  i  molti  ,  che  fi  contanq  guariti  da% 
Rogna  col  mezzo  di  quell’  Acqua  ,  vi  fo¬ 
no  due  Contadini  fratelli  con  una  Giovane  lo¬ 
ro  forella  ,  i  quali  prefì  ultimamente  in  temr 
po  d’  ella  te  da  co  tal  malanno  ,  uno  di  elfi  an¬ 
dava  due  volte  la  fettimana  al  Fonte  ad  atti¬ 
gner  dell'  Acqua  ,  e  la  portava  a  cafa  di  là 
lontana  diciafette  miglia  .  Con  quella  iterava¬ 
no  e  reiteravano  la  lavatura  di  tutto  il  corpo, 
ilropicciando  con  pannolino  inzuppato  nella  me- 
defima  la  pelle  or  qua  or  là  ,  dove  più  buz¬ 
zicava  la  roficatura  pruriginofa  .  E  in  capo  a 
dieci  giorni  il  maggiore  di  elfi  fe  ne  liberò  ? 
dopo  del  quale  guarì  anche  1’  altro  fratello  ,  e 
la  giovanetta  verfo  la  decima  ottava  giornata 
ella  pure  fi  ricuperò. 


OSSERVAZIONE  Vili. 


Oftalmia  ,  o  fia  Infiammazione  degli  occhi . 
Edette  colf  ufo  di  quell’  Acqua  a  pafiàre 


V*i  un’  oflinata  infiammazione  d’  occhi  ,  per 
cui  oltre  alla  caligine  e  all’  oflfufcazione  ne  {of¬ 
friva  il  Paziente  di  tratto  in  tratto  degli  acuti 
dolori  ,  e  delle  febbriciattole  .  S’  era  egli  pri¬ 
ma  fatto  trar  fangue  due  volte  ,  s’  era  purga¬ 
to  e  ripurgato  ,  ed  avea  ufato  diverfi  coliirj  e 
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Jjagnuoli  fenza  un  minimo  follievo  \  Giunto  che 
e1  fu  alla  quinta  giornata  dell’ ufo  dell’  Acqua, 
cominciarono  a  sgonfiare  le  palpebre  e  il  bulbo 
deir  occhio  :  cominciò  a  biancheggiare  in  ap¬ 
prettò  la  membrana  congiuntiva  dell’occhio  me- 
defimo  ,  diminuendoli  a  mano  a  mano  la  lacri¬ 
mazione  e  la  cifpa  ,  e  con  ettà  il  dolore  e  1* 
ardore  ;  e  in  capo  a  quindici  o  Tedici  giorni 
di  così  fatta  bevi  tura  ttafati  e  ripuliti  gl’  inter¬ 
ni  ed  etterni  canali  dell’  ofifefa  parte  ,  fi  riduf- 
fe  I’  occhio  allo  fiato  naturale  ,  e  sì  riflette 
dal  lacrimare  e  dal  gettar  cifpa,  più  oltre  non 
dolfe  ,  nè  provò  bruciore  o  prurito  ,  e,  ricu¬ 
però  la  primiera  acutezza  del  vedere. 

OSSERVAZIONE  IX, 

Jtrtritide . 

UN’  Uomo  del  Comune  di  Valfecca  contk 
guo  a  quello  di  Sant’  Uomobuono  ,  dell’ 
età  d’  anni  50.  di  temperamento  malinconico  , 
e  d’  abito  di  corpo  macilente  ,  corbonajo  di 
profettìone  ,  egli  fiettò  mi  raccontò  la  malat¬ 
tia  ,  eh’  ebbe  due  anni  addietro  ,  e  la  guari¬ 
gione  ,  che  con  1’  ajuto  di  quell’  Acqua  otten¬ 
ne  .  Fu  un’  Artritide  ,  o  Artetica  ed  anche 
Gotta  artetica  che  dir  fi  voglia  ,  cagionata  da 
fughi  falfugginofi  fitti  e  tartarei  ,  additati  dall” 
ifietta  cofiituzione  dell’  Infermo  ,  i  quali  inca¬ 
gliati  nei  tendini  ,  nei  legamenti ,  e  ne’  perio- 
fiei  delle  giunture  e  gli  atroci  dolori  ,  e  la 
fomma  difficoltà  dei  movimenti  ne  cagionava-*. 
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no  .  Pe^t  più  di  venti  giorni  fperimentò  tutti 
quei  provvedimenti  medicinali  ,  che  gli  veni¬ 
vano  proporti  ;  e  fu  la  loro  inutilità  che  lo 
rtimolò  alla  prova  dell’  Acqua  di  Sant'  Uomo¬ 
buono  ;  della  quale  fe  ne  facea  fomminiftrare 
ogni  mattina  or  tre  ,  or  cinque  ,  or  otto  ,  oi¬ 
di  eci  libbre .  Ed  arrivato  egli  alla  giornata  tri* 
gefima  della  malattia  ne  rifentì  un  rimarche¬ 
vole  alleggerimento  ;  il  quale  accrescendoli  di 
giorno  in  giorno  ,  finalmente  giunfe  a  liberarlo 
interamente  ,  e  a  renderlo  in  irtato  di  ripi¬ 
gliare  le  fatiche  del  fuo  mertiere . 

***  --  .  '  *  e  *  J.  \  ‘  -  ‘ 
OSSERVAZIONE  X, 

Par  ali  fi  a  i 

ERano  i  tre  d’  Agorto  dell”  anno  1771.  che 
portatomi  a  quell’  Acque  per  efaminarle , 
fui  a  vifitàte  un  cert’  uomo  nel  Comune  di 
S.  Bernardino  dell’  età  di  trent’otto  anni  ,  die 
avea  forterto  già  un  mefe  un  infarto  apopleti- 
co  ,  per  cui  rimpicciolito  e  fatto  Iacrimofo  1’ 
occhio  finirtro  *  dirtorto  il  labbro  ,  rtupidito  il 
braccio  e  la  gamba  dalla  medefima  parte  fini- 
rtra  ,  fe  ne  languiva  miseramente  in  letto .  Gli 
propoli  i  Fanghi  fulfurei  del  Prabutè  da  into¬ 
nacarli  e  il  braccio  e  la  gamba  due  volte  il 
giorno  ,  e  sì  tenerli  efporti  al  fole  ,  e  gli  pre¬ 
ferirti  infieme  1’  Acqua  del  Fonte  minerale  di 
Sant’  Uomobuono  da  berne  il  più  che  potea  . 
Efeguì  egli  puntualmente  quanto  gli  fu  fugge- 
Tito  ,  e  di  precifo  non  fo  quanto  tempo  infi* 
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fteflè  in  fiffotta  medicatura  ;  fo  bene  ,  che  ri  è 
rifanato  a  fegno,  eh’ ei  portafì  a  piedi  alla  Cit¬ 
ta  frequentemente  ?  che  n’  è  lontana  undici 
miglia  - 

OSSERVAZIONE  XI. 

T umore  edematofo  delle  gambe  ,  e  de"  piedi . 

»  •  *  'J  .  '  1  .  k  i  \  »  4  ».  x  '  • 

IL  tumore  edematofo  non  è  altro  che  un  in- 
grotta  mento  della  membrana  Cellulare  ,  che 
ricopre  fefierne  parti  del  corpo,  onde  nenafee 
un  efteriore  gonfiezza  bianchiccia,  indolente,  e 
che  premuta  colle  dita  ne  ritiene  f  impreflione 
per  qualche  fpaz'o  di  tempo  .  Tale  gonfiezza 
è  più  o  meno  grande  fecondo  il  maggiore  o 
minore  rammattamento  di  fieri  per  entro  agli 
andirivieni  della  fopradetta  membrana  cellula¬ 
re  ;  il  quale  fuol  fard  o  per  vizj  della  ispira¬ 
zione  ,  o  per  oppilazioni  delle  vifeere  del  baffo 
ventre ,  o  per  evacuazioni  lunghe  e  copiofe ,  e 
malli  inamente  per  verfamenti  di  fangue  .  Da 
un  tale  depoflto  di  fieri  nelle  gambe  e  ne  pie¬ 
di  era  incomodata  una  donna  di  età  di  40. 
anni  incirca  ,  ficco  me  quella  che  andava  fog- 
getta  a  frequenti  e  firabocchevoli  sfoghi  di  quel¬ 
le  fanguigne  evacuazioni ,  che  periodicamente  , 
e  dentro  i  limiti  di  una  difereta  quantità  go¬ 
dono  le  donne  fané  per  un  certo  corfo  di  anni . 
Prefa  dunque  la  nofira  Paziente  da  un  tumore 
edematofo  di  queff  indole ,  che  le  rendeva  gra¬ 
vi  pefanti  e  intorpidite  le  gambe,  e  le  recava 
non  poca  moleflia  per  non  poter  fupplire  agii 

C  )  affo- 
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affari  domettici ,  fi  rifolfe  di  bere  a  pallate  del* 
le  notti*’  Acque  minerali  *  Le  bevette  per  quin¬ 
dici  gioliti  j  donde  e  la  copia  de  fieri  fuperflui 
fi  evacuò  e  fi  frrìaltì  per  le  abbondanti  orine  * 
e  fi  riduttèro  al  loro  tuono  e  fimmetfia  natu¬ 
rale  i  minimi  componenti  del  fangue  e  della  - 
linfa  j  e  ri  prefero  il  loro  momento  di  contra¬ 
zione  i  vafi  e  fariguigni  e  linfatici  :  ficchè  di* 
fenfiafono  perfettamente  le  gambe  *  e  i  piedi  ; 
e  già  corrono  due  anni  che  là  ntedefima  non 
vi  rimarca  piti  enfiagione  di  fiorta ,  nè  accufa 
ella  vemn  altro  male ,  ettèndofele  pur  anche  re- . 
golate  le  purgazioni  fanguigne  dell’  utero. 

OSSERVAZIÓNE  XI L 

Indi /porzione  emorroidale . 

AVeano  diverfi  parti  fiffattamente  sfiancati 
i  vafi  emorroidali  in  una  Femmina  di 
Sant’  Uòmobuono  d’anni  ^o.  che  oltre  il  pe- 
nofo  gonfiamento  de’  niedefimi  vafi ,  ed  il  get¬ 
tito  del  fangue  nell’  occafione  degli  sforzi  e  dei 
premiti  per  mandar  fuora  le  fecce  grotte  e  in* 
duri  té  del  ventre,  di  trattò  in  tratto  lé  s’  in¬ 
fiammavano  in  maniera,  che  ne  provava  delle 
fmanie  e  dei  feróciffìmi  dolori,  in  aggiunta  all' 
afflittiva  paura  d’incorrere  in  qualche  fittola,  ò 
cancrena  ^  o  altro  malanno  ,  di  che  nera  fiata 
minacciata  la  poverina  da  uri  certo  tale  .  In 
quello  fiato  durò  ella  per  ben  tre  anni  ,-  e  in 
tutto  quello  tempo  mife  in  efecuzione  ogni  e 
qualunque  medicamento  3  che  da  profettòri  s 

a  da 
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b  dia  donnicciuole  veni  vale  fuggerito .  Molla  al¬ 
la  line  dai  racconti  di  alcune  guarigioni  feguite 
coll’  ufo  dell’  Acqua  fulfurea  di  .Sant’  Uomo- 
buono  nella  Valle  Bettola,  volle  di  fuo  talento 
quella  ancora  fperi mentale  ;  che  $  bénchè  la  in* 
rendette  valevole  in  malattie  dalla  fua  diverfe  , 
purè  ella  traendone  le  lue  tali  quali  conghiettu- 
ré ,  le  parve  dà  doverla  azzardare  anche  nella 
di  lei  indifpofiziorie  :  E  però  in  tempo  dei  me- 
fe  di  Luglio  andava  di  buon  mattinò  aì  fudet- 
to  Fonte,  e  quinci  s’ingollava  a  fufficienza  di 
quell’  Acqua;  e  come  in  pochi  minuti  la  ren¬ 
deva  ,  nuovamente  ne  ripigliava  ;  rinnovando  le 
riprefe  più  volte  per  ogni  mattina  ;  In  fatti 
non  andarono  delufe  le  fue  fperanze:  comincia¬ 
rono  appoco  appoco  a  corrugarli  e  a  rattòdarlì 
le  rilavate  fibre  dei  canali  delle  inorici  mercè 
dei  principi  fulfurei  balfamici ,  e  dei  ferrugino- 
fi  corroboranti  in  difetta  dofe  portativi  dalla 
copia  dell’  Acqua  bevuta  ;  e  della  diminuzione 
della  turgenza  e  dell’  impeto  del  fangue  latto 
men  acre  e  meno  fervido  dalle  particelle  ac¬ 
quee  e  nitrofe ,  che  di  mano  in  mano  vi  s’ iri- 
troduttero  *  Perlochè  non  andò  guari ,  che  fiabi¬ 
li  Hi  nella  primiera  falute  ;  ed  ella  fieffa  ,  che 
ine  ne  diede  il  ragguaglio ,  mi  ha  confermato , 
non  ha  molto,  che  continuava  ancora  nell’ otti¬ 
mo  fiato  di  fanità  cònfeguitò  col  mezzo  di  taf 
Acqua  . 
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Gonorrea  gallica . 

'  .  '  ,  ').}  ,  1  :  '  ,  •  •  '  J  • 

PEr  guarire  da  una  fetnpl  ice  fcolazione  Gal¬ 
lica  da  non  altro  accompagnata  che  da  uR 
cita  di  materie  biancastre  ,  da  brugiore  nel  ren-. 
der-  V orina,  e  da  qualche  dolore  nell5'  erezione- 
delia  verga,  avea  un  Giovane  di  24.  anni  ufa?. 
to  già  que  rimedj  triti  e  comuni  ,  che  anche 
da  chi  non  ne  profeffà  V  arte  vengono  propo¬ 
li  i.  Avea  dunque  prefo.  alla  comparfa  del  ma-i 
le,  che.  fu  quattro,  giorni  dopa  il  contagia,  due 
once  di  Conferva  di  Calila  ,  avea  ne’  dì  ve-, 
gnenti  ingoiato  un5  infinità  di  bevi  ture  prunek 
late,  rinfrefcative  e  diuretiche  ;  full’  ottava 
giornata  della  medicatura  era  ritornato  alla  Con-, 
ferva,  e  cosi  anche  ne5  dieci  o  dodici  dì  con-;, 
feditivi  alle  folite  bevande.  Ma  con  tutto  ciò, 
continuava  il  gemitio,  e  nulla  cedevano  nè  fan» 
dorè  d’ orina,,  nè  la  doglia  nel  rizzamento  del 
membro.  Ricor  fe  egli  perciò,  alle  pillole  di  Tre-, 
mentina,  nel  di  cui  ufo  perfeverò  per-  piu  di 
.quindici  giorni:  e  ciò  non  oftante  la  gonorrea 
da  Tempi  ice  e  biancaftra  eh5  elf  era ,  parve  che- 
fi  fpfle  fatta  più  acuta  e -più  dolorofa,e  di  co?, 
lore  giallognolo  e  talvolta  verdiccio  .  In  quello 
cafo  giudico  ffi  a  propoli  to  lo  fperi  mento  dellu 
nuov5  Acqua  minerale .  Era  il  Paziente  in  Ber¬ 
gamo  ,  ed  era  il  mefe  di  Agoflo ,  e  qui  un  gior- 
£ìq  sì  e  un  giorno  nò  faceanfi  tradurre  alcune 
boccie  di  vetro  ripiene  di  taf  Acqua  e  ben  tu? 
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irate.  Di  quefta  fé  ne  bévea  un  buon  bicchiere 
la  mattina  a  digiuno ,  un  altro  avanti  il  pran¬ 
zo  ,  e  due  fra  ’l  definare  e  la  cena .  Della  nie^ 
defitti’  Acqua  cosi  prètta  e  naturale  gli  fi  fia¬ 
ccano  cogli  fchizzatoj  delle  injézioni  nell’  ure¬ 
tra  le  due  e  ìé  tre  volte  al  giorno .  La  regola 
frattanto  nel  mangiare  era  in  elio  lui  incorreg¬ 
gibile ,  vale  a  dire  nè  potea  ichifarè  i  cibi  l*i A 
caldanti  e  "compodi  *  nè  fàpea  àddattarfi  a  que’ 
foli ,  che  fàrebbéro  dato  il  cafo  nella  fila  ma¬ 
lattia.  Tuttavia  fazione  deif  Acqua  minerale 
fi  fece  fenfibile,e  corrifpofe  il  nuovo  fperi men¬ 
to  all’  effetto  defiderato .  Perocché  fi  diminui¬ 
va  di  giorno  in  giorno  la  fcolagione  ,  s’ inverti¬ 
vano  di  un  colorito  lodevole  le  materie  che  ge¬ 
mevano  ,  e  conseguente  mente  gli  altri  guai  an¬ 
davano  dileguando .  E  finalmente  dato  termine 
alle  pallate  dell’  Acqua ,  e  fcorfi  alcuni  pochi 
giorni  dopo ,  fi  incomodo  fcomparvè  e.  fradicof- 
fi  interamente. 

OSSERVATONE  XIV» 

F l uff o  bianco  . 

UNa  giovane  Dima  di  Bergamo  maritata 
fu  prefa  da  quell’  incomodo ,  che  quanto 
è  frequente  nelle  femmine ,  altrettanto  è  il  più 
caparbio  de1  mali  a  citi  elle  foggiacciono .  A- 
vea  ella  dato  alla  luce  Un  figlio ,  e  si  il  par¬ 
to  ,  che  i  fudecutivi  puerperi  le  riufcirono  pref- 
fochè  felici  ;  e  per  un  anno  dopo  incirca  fe  la 
pafsò  in  ottimo  Edema  di  fallita  .  Dopo  del’ 
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quale  comparvero  i  fiori  bianchi ,  o  il  fluor  mu? 
iiebre,  per  cui  gettava  dall’  utero  certe  mate-? 
rie  bianche  e  vifcofe  talvolta  fenza  incomodo , 
e  talvolta  con  travaglio  e  con  gravezza  de  lom¬ 
bi  e  della  regione  dell’  utero,  e  che  al  ricor-ap 
rere  delle  mefiruali  evacuazioni  celfava  ,  e  ri¬ 
tornava  pofcia  in  campo  al  finire  di  quelle  . 
Era  quali  un  anno  che  Ella  foffriva  una  ta¬ 
le  indi  fpofizione .  Nei  quale  fpazio  di  tempo  fi 
tentarono  per  fottcmetterla  e  i  calibeati ,  e  i 
refrigeranti ,  e  i  nutritivi, e  i  difieccanti  ,  e  i 
latti, e  i  vitti  pitagorici, e  milf  altre  cofe,che 
furono  tutte  infufficienti  a  render  pura  quanto 
richiedeva  fi  la  malfa  de  di  lei  umori  ,  a  tem¬ 
perarla  dalla  foverchia  qualità  corrofiva  ,  e  a 
corroborare  altresì  T  utero ,  e  V  altre  vi fcere  , 
perchè  potefiero  indi  fare  il  loro  offizio  di  fe- 
parare,  di  fcacciare,  e  di  rattenere  que  fughi, 
che  devon  elfere  feparati,  evacuatile  ratte¬ 
nuti.  Per  la  qual  cofa  fiimofil  bene,  il  gettar¬ 
la  all’  ufo  dell’  Acqua  accennata ,  come  quella , 
che  benché  nuova  e  fprovveduta  d’  qlfervazioni 
per  fimìli  malanni,  è  peraltro  fornita  di  prin¬ 
cipi  richiedi  ed  indicati  da  cosi  fatta  indifpo- 
fizione .  Premefio  adunque  un  gentil  Iblvente 
di  rnezz1  oncia  di  Tartaro  folubile  disfatto  in 
un  mezzo  bicchierq  della  detta  Acqua ,  e  con¬ 
validato  da  una  competente  tazza  della  mede- 
fi  ma  ogni  fiata  che  le  movea  il  corpo  ,  fi  mi- 
fe  la  Nobil  Paziente ,  in  mezzo  agli  agi  di  fua 
cafa ,  a  pigliarfi  regolarmente  una  tal  bevanda . 
Ne  trangugiò  il  primo  dì  12.  once,  il  giorno 
dopo  18.  indi  24.  poi  30.  e  il  quinto  dì  36, 

Ulte- 
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Ulterior  dofe  ne’  di  vegnenti  ella  ricusò;  e  pe« 
rò ,  quantunque  le  ufcifie  e  con  prontezza  e  in 
abbondanza ,  effóndo  ella  di  natura  intollerante 
C  di  fiomaco  infinita  niente  irritabile ,  ci  con ven* 
ne  ridurci  anche  in  feguito  ora  alle  24.  once , 
ora  alle  30.  ec.  finochè  fé  ne  confumò  foltan- 
to  un  pefo  ed  un  quarto  ,  Tuttavia  non  pochi 
buoni  effetti  ne  rifiatarono  :  perocché  il  fluftò 
iterino  fcemò  in  qualche  parte ,  le  pefanture  e 
le  doglie  intorno  al  pube  fi  acquetarono,  e  i| 
pallor  della  faccia  e  la  fpolTatezza  delle  mem¬ 
bra  dileguarono  prefiòcchè  interamente  ,  Sicco¬ 
me  fra  i  buoni  effetti  dee  annoverarli  quello  di 
eflerfi  rianimata  la  Dama  in  favor  di  quefi’  Ac¬ 
que  in  guifa ,  che  quell’  intiero  giovamento  ,  che 
dal  primo  efperi mento  nopi  ha  potuto  ottenere 
forfè  per  la  fcarfezza  della  dofe,  Io  fpera  nell’ 
efiate  futura ,  in  cui  ha  determinato  di  rinno¬ 
varlo  ,  e  di  rinnovarlo  con  maggior  lena  e  co¬ 
raggio,  tantopiìi  dacché  ella  ha  intefo  la  fe-< 

guente  ofiervazione . 

► 

OSSERVAZIONE  XV, 

yiltro  Flujfo  bianco. 

»  •  ’  * 

NEllo  fiefto  tempo, che  la  fuddetta Dama s' 
era  meffa  alla  medicatura  della  nuov’  Ac¬ 
qua  minerale,  parve  bene  il  fare  la  medefima 
efperienza  in  un  altra  giovane  ifiefiamente  di 
Bergamo ,  maritata ,  fiorile ,  ammalata  d’ un  con¬ 
finale  fluor  bianco  dell'  utero.  Ma  quefia n’eb¬ 
be  anche  miglior  efito ,  poiché  *fia  per  aver’  el- 

C  4  la 
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ia-prefd  maggior  qantità  d’ Acqua  ,  fia  per  ef~ 
fere  teduta  di  fibre  più  fufcettibili  dell’  azione 
àe  principi  medicinali  dell’  Acqua  fuddetta  ,  fia 
perchè  fi  indole  del  male  ,  benché  quafì  coeta¬ 
neo  e  in  apparenza  di  una  tempera  uniforme, 
folle  men  pertinace  e  più  facilmente  vincibile , 
dopo  che  la  medefima  donna  ha  dato  fine  alle 
pallate  dell’  Acqua ,  fopraggiunta  dalle  ordina* 
rie  purghe  mefiruali ,  quandoché  dopo  il  corfo 
di  elle  erano  foli  ti  a  ricomparire  i  fiori  bian* 
chi,  quelli  non  fi  mollerò  punto,  e  da  quinci 
innanzi  .  fi  utero  non  tramandò  che  le  eonftiete 
e  periodiche  evacuazioni  fanguigne . 

OSSERVAZIONE  X  V  L 

f  Jfd  -  qjpft 

Affetto  Ipocondrìaco . 

tói.i  i  ■  c  ■  gd  tifo-  m 

SE  v’hafìno  guarigioni  ,  che  abbiano  melfo  in 
maggior  credito  predo  di  que  contadini  di 
Valle  dTmagna  il  Fonte  fujfureo  di  Sant5  Uo¬ 
mobuono,  furono  le  due  feguenti  occorfe  fi  una 
nelfi  anno  17 69.  e  fialtra  nel  1770.  La  prima 
fu  in  un  Galantuomo  della  Terra  di  Sant’  Uo¬ 
mobuono,  il  quale  età.  involto  in  un  di  que” 
mali,  che  chiamanfì  a  ragione  lo  fcandalo  e 
f  obbrobrio  della  medicina.  Era  da  molto  tem¬ 
po  ipocondriaco .  Quindi  accufava  fortuna  de¬ 
bolezza  di  ilomaco ,  fi  lagnava  continuamente 
di  certe  efiuazioni  ed  evaporazioni  dal  ballò 
ventre  ora  al  cuore  ed  ora  alla  teda  ,  con  ru- 
giti  e  borbottamenti  fiatuod  nel  medefimo  baf¬ 
fo  ventre,-  pativa  di  veglie  odinatidime ,  di  co- 

/  pia 
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pia  fovarchia  Corina,  e  di  un  frequenti ffimo 
fputacchiare ;  avea  ditichèzza  di  corpo,  prova¬ 
va  di  tratto  in  tratto  affanno  del  refpirare ,  e 
varj  altri  guai.  Quefti  dopo  mille  rimedj  ten¬ 
tati  ,  e,  per  T  infanabile  prurito  che  hanno  gl’ 
ipocondriaci  d’ingozzare  fémpre  nuovi  medica¬ 
menti,  fi  mife  fpontaneamente  a  voter  bere  an¬ 
che  dell’  Acqua  accennata  fenza  dirne  a  chi c- 
chefia  andava.,  al  Fonte  or  una,  or  due,  ed  an¬ 
che  tre  volte  al  giorno  ,  e  ne  ingojava  ogni  vol¬ 
ta  quella  quantità  che  fapea  fodenere.  Non  an¬ 
dò  guari  che  gli  parve  di  ritrovarne  qualche  al¬ 
leggerimento  »  Quindi  a  proporzione  che  pro¬ 
grediva  nell’  ufo  benefico  e  falutare  dell’  Ac¬ 
qua  ,  il  follievo  palpabilmente  crefceva  ,  e  sì 
crebbe  che  in  capo  a  due  mefì  ebbe  finè  la 
tormentala  Iliade  di  tanti  malori  ,  e  fu  redi¬ 
mito  l’Infermo  al  pridino  dato  di -una  -incol¬ 
pata  fallite  „  nel  quale  di  predente  fi  mantiene. 

OSSERVAZIONE  XVII. 

.Altro  difetto  Ipocondriaco  .  * 

A ■  *  *  1  f  ir  t 

L  Offervazione.  fuddetta.  fervi  di  utile  efem- 
pio  ad  un  Prete  figlio  del  furriferito  In¬ 
fermo  ,  incappato  nello  dedo  male  .  Egli  era 
d’età  di  ventifett’  anni,  dedito  allo  dudio  ,  e 
di  temperamento  malinconico.  La  fua  indi  fpo- 
fizione  confi  (leva  in  un  moledidimo  pefo  agl7 
ipocondrj  ,  in  rutti  fadidiod  e  frequenti  ,  in 
abbonamento  al  cibo; fi  dancava  facilmente  nel 
moto,  fi  Coloriva  ip  faccia,  e  modrava  una 
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tinta  cachetica;  accufava  delle  febbri  ,  dei  do» 
lori  vaganti ,  e  della  4ifficoItà  di  pigliare  il  fon- 
no.  Per  liberarci  da  tutti  quelli  travagli,  e  da 
tutti  quegli  altri  ,  che  fi  credea  per  timor  pa¬ 
nico  di  dover  incontrare  ,  ha  meflq  in  opera 
innumerabili  forte  di  medicine ,  Finalmente  ram¬ 
mentando  la  guarigione  di  fio  Padre  feguita 
Tanno  addietro,  il  quale  quanto  nel  tempo  di 
fua  malattia  gli  ferviya  di  fomite  alle  di  lui 
apprenfioni  co’  fuoi  queruli  lamenti  ,  altrettan¬ 
to  ora  il  movea  ad  invidia  della  fua  alacrità 
dello  fpirito,  e  della  vivacità  del  corpo  acqui¬ 
eta  col  mezzo  dell’  Acqua  minerale  ;  la  *  cre¬ 
dette  propria  anco  per  lui  fteflo,  e  coraggiofa- 
mente  s  accinfe  a  pigliarla ,  coll’  accoppiare  al 
di  lei  ufo  amene  palleggiate,  mentre  in  perfo¬ 
ra  portava!!  ogni  dì  a  berla,  alla  fua  fcaturigi- 
ne:  e  quivi  godendofi  ne  dì  canicolari  il  fref- 
co  ambiente  agitato  e  ventilato  dall’  aria  e 
dalla  corrente  della  Valle,  andava  alternando 
le  bevute  dell’  Acqua  colle  ufcite  abbondanti 
della  medefìma .  E  ne  cavò  di  fattoi  cotal  van- 
taggio ,  che  fra  poco  tempo  li  debellarono  tut¬ 
te  le  fue  indifpofizioni ,  ed  egli  ripriEtinoUl  nel 
grado  di  fua  primiera  fanità. 


i 
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OSSERVAZIONE  XVIII, 

Idropifia  *Afcite  (  a  ) . 

UN  Afcitico  d’ età  d’anni  30,  e  di  due  e 
più  mefi  di  malattia,  dello  fletto  Comu¬ 
ne  di  Sant’  Uomobuono  ,  fi  mife  alla  prova  di 
quell’  Acqua .  Il  primo  >  e  ’l  fecondo  giorno  ne 
bevette  circa  trent’  once  ;  il  terzo  dì  quaran¬ 
ta  ,  e  mandò  fuori  in  quello  terzo  dì  da  cin- 
quant’  once  d’ urina,  Profeguì  egli  accrefcendo- 
ne  Tempre  alcun  poco  la  dofe,  e  ne  refe  nella 
fettima  giornata  per  ben  dugento  .  Sicché  dì 
mano  in  mano  ,  eh’  elio  dappoi  la  andava  tra-* 
cannando ,  continuava  f  orina  a  fluire  in  quan¬ 
tità  confiderevole  ;  e  sì  appoco  appoco  il  ven¬ 
tre  andava  disenfiando  in  maniera  ,  che  entro 
i  venti  giorni  furono  cacciati  tutti  i  fieri  rat¬ 
tenuti  ,  cedette  affatto  il  ventre ,  e  non  gli  re¬ 
tto  che  da  rifarcire  le  carni  e  le  forze  perdu¬ 
te  nella  malattia ,  di  cui  al  tempo  e  agli  ali* 
menti  ne  fu  rimetta  la  cura. 


(a)  L*  Afcite  è  un’  Idropifia  del  ventre  inferiore  na¬ 
ta  da  fieri  verfati  e  /lagnanti  nella  cavità  d*  effe* 
ventre  inferiore  fra  il  peritoneo  e  le  vifeere  dell* 
addomine  . 


1 
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0  s  S  E  R  V  AZIONE  X IX.- 

Suppurazione  P  dimenar  e . 

UN  Giovane  d’  anni  1,6.  di  profeffione  In** 
doratóre,  fu  molefiato  per  più  meri  dà 
ima  toffe  così  oftinata,  che  non  vi  fu  rimedio 
che  la  potette  domare.  Era  una  tette  fui  prin¬ 
cipio  fecca,per  cui  non  gettava  che  poca  quan¬ 
tità  di  materia  cruda  linfatica  ;  indi  fi  fece  al¬ 
quanto  catarrofa  accompagnata  da  inappetenza  * 
da  vigline  j  e  talora  da  alcune  febbriciattole  . 
Gli  fi  fece  trar  fangue  tre  volte  ,  bevette  dei 
oljf  ,  delle  decozioni  pettorali  ,  e  fra  V  altre 
quella  detta  de’  Conti  Moroni  (a)}  un  infini¬ 
tà  di  oppiati ,  fece  un  lungo  ufo  del  latte  ora 
folo ,  ora  dilungato  con  alcune  bolliture  rinfref- 
cative  incrafianti  polmonari  .•  Il  tutto  fu  inuti¬ 
le.  Anzi  mercè  la  mala  indole  degli  umori  , 
e  la  pertinacia  del  male ,  ne  patirono  in  'grufa 
i  teneri  vafi  polmonari ,  che  filila  fine  di  Giu¬ 
gno  del  1770.  fi  mife  a  gettare  colla  totte  fpu- 
ti  ora  affatto  fanguinolenti ,  ora  in  gran  parte 
filtrili  di  fangue.  I  quali  fputi  per  fei  giorni 

'  fufi- 


(  a  )  Quelli  Càvalieri  hanno  palefato  la  ricetta  di  quell* 
Acqua  medicinale  a  benefizio  pubblico  ,  ed  è  di 
molto  ufo  nella  no  fi;  r  a  Città  ,  per  reprimere  le 
tolìì  oftinate,  e  per  purificare  gli  umori  w  Ella  è 
prefifochè  la  Tifana  di  Madama  Foquet  ,  avvalo¬ 
rata  colia  giunta  di  una  porzione  di  tè  ,  di  tarta¬ 
ro  nitrato ,  di  magiftero  di  coralli  3  e  di  confezio¬ 
ne  giacintina. 
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fufieguenti  continuarono  ad  eflere  di  quella  ma¬ 
niera  ,  e  di  viro  colore  :  Dopo  lì  fecero  lividi , 
rugginofi ,  poi  fcoloriti ,  indi  bianca  Uri  e  rena-' 
ci ,  e  finalmente  pefanti  e  purulenti  ,  i  quali 
ora  con  tolte ,  ora  con  femplice  efcreato  dal 
petto  fortivano .  La  febbre  di  erratica  fi  fece 
continua ,  e  fi  efacerbava  di  notte  ;  fi  refe  più 
frequente  la  rode ,  perfifteva  f  abbonamento  al 
cibo,  e  fi  dimagrava  l’ Ammalato  .  Quindi  fi 
diede  mano  a  nuovi  rimedj;  e  Y  incomodo  ciò 
non  ottante  incalzava .  Donde  n$  vennero  1  af¬ 
fanno  accrefciuto  dei  refpirare,  i  notturni  fe¬ 
doni  malli  me  al  petto  ed  alle  gambe  ,  la  fete 
ardente,  vie  maggior’  efienuazione  ,  ed  infine 
di  tratto  in  tratto  delle  fmoffe  di  corpo  fieni- 
perate  con  orine  cariche  e  inconcotte.  Era  già 
fcorfo  un  mefe  che  il  male  imper  ver  fava  nella 
defcritta  maniera, e  poco  c*era  da  fperare dalla 
parte  della  natura, e  più  poco  dall’arte,  perchè 
erano  già  fiati  meffi  in  pràtica  tutti  i  più  vali¬ 
di  ajuti .  Quando  comunicato  quello  fpinofifiìmo 
affare  al  fovralodato  mio  Maefiro  il  Sig.  Prot. 
Andrea  Palla  quelli  propofe  e  mi  fiimolò  a 
fperimentar  l’ufo  della  nuov’  Acqua  minerale- 
Perlochè  immediatamente  dal  Fonte  fi  fecero 
tra fpor tare  fino  a  Bergamo  ,  dov’  era  1’  Infer¬ 
mo,  le  dette  Acque,  e  di  quelle  gli  fi  porgea 
tutta  quella  quantità ,  eh’  ei  pptea  tollerare  , 
in  più  fiate  al  giorno  :  onde  ne’  primi  di  ve¬ 
niva  a  berne  pocomeno  dalle  venti  alle  trenf 
once  per  ogni  giornata.  E  come  parve  che  gli 
fi  rifvegliafièro  alquanto  le  forze  ,  fe  ne  accreb¬ 
be  alquanto  la  doie,fino  che  s’intraprefe  il  tne^ 

todo 
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lodo  di  dargliene  da  quarant1  once  la  mattini 
in  piti  volte,  ed  altrettante  fra  ’1  degnare  e  la 
cena  . 

Non  ne  accufava  egli  vermi  aggravio  ,  anzi 
fe  ne  lodava,  poiché  godeva  il  ri  doro  dell’  e- 
fiinguerfegli  la  fete,e  prontamente  la  cacciava 
per  urina  ;  E  fe  ne  lodò  poi  maggiormente  al¬ 
lorché  fi  fece  fenfibile  anche  f  alleviamento  del 
male  ,  che  fu  dopo  gli  undici  o  dodici  dì  di 
tali  bevande,*  quando  appunto  cominciò  a  mo¬ 
derarli  la  tolte,  a  mitigarli  la  febbre  ,*  ad  age¬ 
volarli  il  Tonno,  e  a  comparire  qualche  raggiò 
d’ appetito .  I  quali  ottimi  preludj  trafièro  poi 
feco  il  miglioramento  anche  negli  altri  acciden¬ 
ti  ,  vale  a  dire  e  nello  fputo  fatto  meno  copio- 
fo ,  e  nei  fudori  colliquativi  efiinti ,  e  delle  ufi- 
ci  te  del  corpo  in  buon  fìfiema  ridotte  ,  e  nell* 
ambafcia  fvanitay  e  nelle  forze  in  qualche  par¬ 
te  rifiorate  «  Laonde  continuandoli  coraggiofa- 
mente  la  bevuta  di  quell’  Acqua ,  e  continuan¬ 
do  la  malattia  a  inoltrare'  un  miglior  afpetto, 
verfo  ai  venti  giorni  finalmente  fi  ritrovò  fen- 
za  febbre ,  la  tolte  quali  fpenta  ,•  e  non  ricor¬ 
rente  che  qualche  volta  di  buon  mattino  con 
qualche  fputo  di  materia  concotta  ;  e  tutto  il 
rimanente  corri fponde va  sì  bene  a  dovere,*  che 
non  trafcorfero  molti  giorni  ,  che  egli  perfet¬ 
tamente  guarì  ,  e  di  tutta  lena  fi  refiituì  at 
proprio  maltiere. 


/ 
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OSSERVAZIONE  XX. 

v Altra  Suppurazione  Polmonare  . 

Appoggiato  all1  ofiervazione  antecedente  pre- 
fcrifiì  l’ufo  di  quefi’  Acqua  ad  un  altro 
Giovane  attaccato  da  Suppurazione  di  petto  in 
confeguenza  di  una  grave  pleuritide  i  Era  egli 
flato  màfiìme  fulla  feda  e  fettima  giornata  del¬ 
la  malattia  infiammatoria  aggravato  da  febbre 
àrdenti  filma*  da  opprefilone  afiannofa  di  refpi- 
ro  ,  da  dolore  acutifiìmo  del  lato  defìro,  e  da 
veglia  incefiante.  Lo  fputo  fu  copiofo ,  e  qua- 
fi  affatto  fanguigno  nei  primi  fette  dì  *  pofcia 
fi  modificò  alquanto  il  colore  *  è  fino  alla  duo¬ 
decima  comparve  pleuritico.  La  febbre  e  gli 
altri  fintomi ,  benché  dopo  la  fettima  fi  mino- 
rafiero ,  fufiìfievano  tuttavia  ,  e  non  appariva 
Veruna  crifi  ria  di  fudore ,  ria  d’  orina  *  fia  di 
fputo  in  còpia  convenevole ,  fia  di  qualfìvoglia 
altra  maniera.  Per  la  qual  cofa  dovette  incon¬ 
trare  la  fuppurazione  ;  E  però  dopo  la  decima 
quarta  fi  videro  negli  fputi  dei  lineamenti  bian¬ 
chicci  ,  i  '  quali  di  giorno  in  giorno  crefcendo 
ne  formavano  dei  globi  purulènti ,  che  in  quan¬ 
tità  e  con  molta  tofie  gettava  per  bocca  *  Non 
dipartiva  la  febbre ,  non  il  dolor  laterale  ,  non 
la  refpi razione  afiannofa  ,  e  n  ufcivano  le  ori¬ 
ne  cariche  e  fedimentofe. 

Dopo  la  trigefìma  giornata  pertanto  dal  prin¬ 
cipio  della  malattia  ,  e  la  decima  fefta  della 
Suppurazione,  fi  mjjfe  a  prender  l’Acqua  mi¬ 
nerà- 
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n^rale  .  Comincioffi  dalla  libbra  e  mezzo  fa 
mattina  ,  ed  una  avanti  fera  :  fi  andò  pofcia 
aumentando  la  bevuta  dì  giorno  in  giorno  col¬ 
lo  dello  metodo ,  cioè  di  due  prefe  al  dì  .  Si 
continuò  per  ,15.  giorni  ,  bulla  fine  de7  quali 
egli  trafmile  cotanta  quantità  d’ orina, che  fva- 
nì  la  febbre,  cefsò  la  rotte  e  con  effe  lo  fputo 
éd  il  dolore,  levofiì  la  difficoltà  del  refpiro  , 
ritornò  il  Tonno  l’appetito  ,  e  il  vigor  delle 
forze  fra  pochi  ffi  mi  giorni  . 


VARIE  OSSERVAZIONI. 
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ESfendofi  ormai  ne’  due  anni  fcorfi ,  e  maf- 
lime  nell’ultimo  fcaduto  refa  celebre  f  Ac¬ 
qua  di  quello  Fonte  pe  lodevoli  effetti,  e  per 
le  perfette  e  collanti  guarigioni,  che  le  ne  ri¬ 
traeva,  non  v’  era  , Ammalato  in  que’  contorni 
per  qualfifia  infermità  eh7  egli  aveffe  ,  il  quale 
dopo  d’avere  fperimentata  vana  l’arte  de’  Me¬ 
dici  ,  non  fi  accignette  di  proprio  capriccio  a 
tentarne  il  valore  colla  bibita.  E  ciò  che  me¬ 
rita  fìngolar  rifleffione,  fi  è  che  di  tanti  ,  che 
la  mifero  in  pratica,  neppur  uno  finora  ,  che 
io  fappia ,  n’è  fiato  danneggiato  ,  nè  fi  è  la¬ 
mentato  di  verun  aggravio  ,  o  pefantezza  ,  o 
dolore ,  o  ardore  di  fiomaco  ,  e  nemmeno  di 
naufea,  di  affanno,  di  calore,  o  di  fete,  dopo 
di  avernela  bevuta .  A  taluno  appena  ingojata 
pattava  felicemente  per  la  via  dell’  orine  ,  a 
talaltro  fe  ne  ufeiva  per  andate  di  corpo  ,  e  a 
fe rt  altri  per  ambedue  le  accennate  parti .  In 
chi  talvolta  per  due  o  tre  giorni  la  non  fi  è 

fatta 
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fatta  firada  al  palfaggio  nè  per  feceflò ,  •  nè  per 
orina  ;  ma  molla  una  piacevole  e  univerfale 
Ispirazione,  e  sì  fuperati  gli  ollacoli  poco  ap¬ 
pretto  n’  è  ufcita  o  per  le  vie  orinarie,  o  per 
quelle  del  corpo.  •  >  'V  Ci 

E  fra  que  molti  ,  che  fi  gettarono  all1  ufo 
di  quell’  Acqua  ,  fi  conta  certuno  guarito  dell1 
orina  fanguigna  ,  che  di  tempo  in  tempo  per 
alcuni  anni  ne  pativa .  Altri  rifanato  da  un1  al¬ 
ma  convulfiva  ,  o  fecca.come  volgarmente  fi. 
chiama  ,  con  gonfiezza  edematofa  delle  gambe, 
cominciatagli  dai  trent1  anni  ,  e  fotfomella  ai 
trentacinque  dell1  età  fua  col  benefizio  dell1  Ac¬ 
qua  per  Io  fpazio  di  quali  due  meli  praticata  ; 
altri  da  dolori  renali  crudeliflìmi  liberato  bufa¬ 
tati  da  renelle,  e  da  calcoli.  Contali  fimihnen- 
te  una  Giovane  nubile  da  pertinaci  oppilazioni 
difciolta ,  e  redimita  alle  fue  prilline  e  perio¬ 
diche  evacuazioni  fanguigne  .  Una  Vedova  al¬ 
tresì  di  età  d’anni  28.  incirca  prefa  da  fimili 
acciacchi  colla  giunta  della  difcolorazione  del 
volto,  della  debolezza  di  forze,  e  della-  difficol¬ 
ta  del  refpiro  negli  efercizj  del  corpo  ,  fu  elfa 
pure  ricondotta  col  rimedio  dell1  Acqua1  alla 
primiera  falute.  Se  non  folle  (convenevolezza 
il  raccontare  di  un  Cavallo  ,  direi  che  prefo 
quelli  da  bolfaggine,  e  condotto  mattina  e  fera 
per  affai  giorni  ad  abbeverarli  a  quello  Fonte  , 
ne  fu  guarito  interamente  ;  e  un  altro  ancora 
attaccato  da  fimil  male  io  vidi  nella  fcorfa  e- 
flate ,  che  cola  11  traeva  ;  e  mi  fu  detto  dal  fuo 
Padrone ,  che  di  dì  in  dì  ne  riceveva  la  beflia 
un  miglioramento  fenfibile. 

D  Ps 
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De  Mali ,  in  cui  può  ufarfi  la  nuova 
Jtcqua  Minerale  . 

Dalla  cognizione  pertanto  de  principj  conte¬ 
nuti  nella  nuov’  Acqua  minerale  di  Sant’  Uo¬ 
mobuono  ,  e  dalle  efperienze  foprallegate  dì 
guarigioni  feguite  col  mezzo  di  efìfa  è  cofa  age¬ 
vole  il  dedurre  in  quali  maniere  di  malattie 
debba  ella  convenire  .  E  in  primo  luogo  la 
ragion  vuole  ,  che  fi  a  un  validifiìmo  rimedio 
in  tutti  gli 

» Affetti  Cutanei  (  a  ) 

* 

Imperocché  fìa  che  provengano  eflì  da  rea 
qualità  di  umori  f  i  quali  portati  alla  cute  o 

la 

■  ■  -  -  - . - . . -,  . . . . 

Ca)  Externe  (  fulphur  )  ejì  egregie mundificans  vulne - 
rum  ...  In  fcabie  raro  fallit  . . .  Sic  &  in  berrete , 
ferpiginibuS  in  fpecie  exulceratis  ,  pruritu  ,  aliisque 
ftrnilìbus  cutaneis  affetti  bus  mundifcandis ,  <&  cu- 
randis  optimum  fulphur ,  &fulpburata.  Ettmuller 
Minerai,  cap.  29.  Externe  folent  (  fulpfturea  om¬ 
nia  )  fanare  fcabiem  ,  &  ery fipelata ,  &  t oliere  ru *> 
harem  fa  dei .  Poterlo  in  Pharmac.  feti.  i. 

Barbette ,  Turnero  ,  Willis  ,  Egineta  ,  Sidenam  , 
e  molti  altri  propongono'  ne*  loro  fcrittì  per  tutti 
gli  attacchi  cutanei  il  folfo  ,  e  il  nitro  o  compo¬ 
ni  con  arte  ,  o  fomminiftrati  dalla  natura  nell' 
acque . 

Praticali  utilmente  il  zolfo  al  di  fuori  contro  alla 
rogna ,  alle  impetiggini ,  a9  tumori ,  e  a  jìm ili  ad 
tri  mali ,  nati  0  da  infetti  cutanei  ,  roditori ,  0  da 
umori  condenfati  e  j lagnanti ,  Il  (oprai.  Sig.  Andrea 
Pafìa:  Foci ,  Maniere  di  dire  ec.  tonto  2.  pag .368. 

Sono  (  le  Acque  fiilfuree  di  Moftàt  nella  Scozia  )  un 
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la  corrodano,  o  la  bruttino,  o  la  inafpri frano, 
o  la  tumefacciano  ;  fia  che  naicano  da  enti  a- 
nimati  intanati  in  pelle  in  pelle,  i  quali  rofi- 
chino  ,  e  fquarcino  i  molli  franai  degl’  inte¬ 
gumenti  ,  e  sì  ne  inforgano  pruriginofiffime 
bolle;  fra  che  tali  affetti  derivino  da  velertofa  fot- 
tilifrima  materia  venerea  introdotta  nel  corpo, 
e  rinzeppata  ne’  fottiliffimi  condotti  cutanei  , 
onde  fecondo  la  maggiore  o  minore  acrimonia, 
òhe  quivi  fragnahdo  acquifra,e  fecondo  la  mag¬ 
giore  o  minor  deformità  de’  canali  ,  che  dal 
i'ifragno  rifui ta*  ne  hafcaho  macchie  5  fcabrofi- 
tà  ,  ulcere*  pufrole,  crofre  fquamofe  e  fordide, 
tumori  *  edemi  *  e  più  altre  generazioni  di  e- 
frerni  malori  ;  è  quefr’  Acqua  una  frngolar  me¬ 
dicina  .  Perocché  ihtroniefli  nelle  vie  del  fan- 
gùe  i  corpiccitioli  fulfurei  nitrofi  e  ferrigni  , 
che  nuotan  per  ella ,  e  fpinti  dalla  naturai  for¬ 
za  del  cuore*  e  dall’  avventizia  prodotta  dall’ 
applicazione  de  mede  fi  mi  corpicciuoli  alle  pa¬ 
reti  del  vita!  mufcolo  *  fi  viene  ad  accelerare 
il  circolare  e  intefriho  moto  del  fangue ,  e  de¬ 
gli  altri  fluidi  *  e  fi  accrefce  il  rotamento  fcam- 
bievole  de’  loro  minimi  componenti  ;  dal  che 

Di  ne 


ottimo  rimedio  ,  prefe  internamente  ,  e  ufate  eter¬ 
namente  ,  contro  la  fcabbiq  ;  e  fanano  il  morbo  det¬ 
to  Fuoco  di  Sant*  Antonio  ,  che  è  per  avventura 
una  fpezie  di  Scorbuto  o  di  Scabbia  . .  .  Codejle  Ro- 
fe  (  che  il  volgo  chiama  gli  anzidetti  mali  della 
cute  )  ritornano  a  parecchi  nella  Primavera  e  nell9 
Autunno ,  e  cominciano  da  una  febbretta .  General¬ 
mente  quejì*  Acque  fono  falutevoli  contro  tutte  le 
affezioni ,  ed  i  vizi  cutanei'.  Saggi  ed  OfTèrv.  del¬ 
la  Soc.  d*  Edimburgo  tom.  i.  ai  tic.  7. 
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ne  nafce  che  le  particelle  fcabre  fi  lificiano  f  le 
acute  fi  fpunt.ano,  le  grafie  fi  fottigliano  ,  le 
denfe  fi  diradano  ,  le  fifie  colle  volatili  fi  af¬ 
foca  ano  ,  fi  fcuotono  le  refiie  ,  le  /lagnanti  e 
intralciate  fi  fmuovono  (a)  ,  e  confeguente- 
mente  fi  rifolvono  i  ri  Ragni ,  e  i  vali  e  le  fi¬ 
bre  nacqui fiano  il  primiera  diametro  e  la  na¬ 
turale  lor  direzione,  e  la  cute  dalle  magagne 
guarifce  ,  avvegnaché  fieno  da  venerea  infezio¬ 
ne  ,  o  da  acrimonia  fcorbutica  generate . 

Che  fe  vogliam  favellare  di  quelle  eflerne 
-molefie  fozzure,  che  i  pellicelli  col  rofecchiar 
della  pelle  producono,  cioè  a  dire  della  rogna, 
o  di  qualfifia  altro  cutaneo  morbo  ,  che  per 
avventura  da  bacolini  di  fehiatta  diverbi  di¬ 
penda  ,  è  ragionevole  il  credere  ,  che  come 
f  Acqua  nofira  fulfurea  è  un  poderofiimò  aiuto 
contro  alla  rogna ,  cosi  non  fia  rimedio  di  mi¬ 
nor  riputazione  per  qualfivoglia  altra  infezion 
della  pelle  cagionata  da  infetti  .  Abbaflanza  è 
noto  quanto  fia  venefico  il  zolfo  ai  bacolini 
della  rogna;  e  le  diverte  manteche  linimenti  e 
unzioni ,  che  tutto  dì  fe  ne  fanno  per  cacciar 
la  rogna  e  piu  altre  ulcerofe  deformità  della 
cute  al  p  zzicore  accoppiate  ,  fono  convincen- 
ti fiime  prove  della  fua  attività  nel  far  morire 
i  pelliccili  e  divgrfi  altri  ani  malucci  roditori 


delia 


(  a  )  Ad  finem  feconda  intenììone  (  i .  e  .  acnmoniam 
t oliere  ,  molecularum  vexus  diffolvere  ,  &  fpicula 
f  rangere  )  probo  fitum  afjsquendum  m  ira  bile s  profe - 
Ròfunt  vires  medie  amen  fòrum  fulpbureorum  .  Chey- 
fltìQ .  Ved.  Alteri  Synopfis  Medie.  Prati,  artic.  7*$. 
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della  cute.  Il  nitro  parimenti  ,  che  è  un  al¬ 
tro  de’  principi  minerali  di  quell’  Acqua,  non 
{blamente  uccide  i  bacolini  della  rogna  mani¬ 
polato  in  manteca  ,  e  ungendo  con  ella  le  bol¬ 
le ,  o  fomentando  quelle  con  acqua  del  mede- 
fimo  impregnata  ;  ma  ammazza  ancora  i  lom¬ 
brichi  del  corpo ,  pareggiando  in  ciò  la  forza 
del  fai  comune  ,  e  degli  altri  fali  follili  ,  co¬ 
me  ne  fa  fede  il  Redi . 

0 [frazioni . 

Se  nelle  fcrofole,  nell’  afcite  ,  nella  parali- 
fia  ,  nell’ arti tride  ec.  dipendenti  da  foperchian- 
za  di  fughi  lenti  e  mordaci ,  e  da  oppilazione 
di  canali  da  etti  fughi  prodotta ,  la  nollr’  Ac¬ 
qua  è  riufcita  falu tevole  ,  come  è  manifefio 
per  le  ottervazioni  fopracdtate  ,  per  leggi  di 
analogia  farà  ella  valevole  ancora  a  rimuovere 
ogni  altra  ofiruzione  cagionata  da  Umili  umori 
incagliati  ne’  canali  delle  vifcere,  o  di  qualfi- 
fia  altra  parte  del  corpo  *  E  però  nelle  ottru- 
zioni  del  fegato ,  della  milza ,  dei  pancreate  , 
del  mefenterio,  dell’  utero  ,  nell’  itterizia  ,  e 
nella  foppreffione  de’  melimi  farà  un  appro¬ 
priati  filmo  rimedio  ;  e  inettamente  ne’  reuma* 
tittni,  ne’  rittagni  articolari  ,  nelle  fciatiche  , 
nelle  rachitidi  >  ne’  tumori  ,  negli  fcirri  ,  nel¬ 
le  efcrefcenze  carnofe  ,  ne’  tubercoli  ,  nell’  att¬ 
rae  (  a  )  ,  nelle  anchilofì  ,  nelle  efottofi  ,  fic- 
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fa)  Gas  fulpbuns ,  i.  e.  aqua  fumo  fulpburis  fatura¬ 
ta  e  fi  remedium  maxime  epficax  in  aiìbmate .  Piover 
de  kjìbmate . 
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come  ancora  nelle  cacheflie  (  a  )  ,  nell’  idropi* 
fìe  (£)>  negli  affetti  calcolofi  (c)  .  Conciofian 
thè  i  cqrpicelli  falini  e  metallici  di  quefl’  Ac¬ 
qua  colla  forza  loro  impreffa  dal  cuore  adope¬ 
rano  in  foggia  di  picciolittimi  conj  contro  alle 
particelle  rapprefe  de  fluidi  nell’  eflremita  de’ 
canali ,  e  intrometti  fra  quelle  ne  diminuifcono 
i  contatti  ,  le  fiaccano  dalle  pareti  de’  vafi  , 
e  nello  fiaccamele  che  fanno  ravvivano  inetta¬ 
mente  la  forza  contrattile  delle  fibre  loro  com¬ 
ponenti  ;  dai  che  fi  accrefce  la  velocità  de’ 
fluidi  ,  fi  promove  lo  sfregamento,  e  Y  intima 
mefcolanza  de*  loro  minimi  ,  e  fi  4^0ppflan0. 
i  canali. 


Sup-i 


UfiR  (  il  zolfo  )  ancora  internamente  nell *  afme  u- 
morali  ....  poiché  deterge  ec.  Ved.  pag.  5 6,  Note, 
(a)  ìr$  cacbexja  naturalium  aquarum  ufus  conce ditur, 
'maxime  qu<e  qlumìnis  &  nitri  mixtura  conftant  , 
&  qua  fulpbutis  nqturam  habent  ,  Cel,  Aureliano 
predio.  Àllep  ì.  cit. 

00  S_ih.il  majus  dat  Hydropicis  lev  amen  quam  lar¬ 
ga  urìnarum  profugo  ,  idque  cum  minima  virium 
dejeciiqne .  Sales  omnes  funt  diuretici  ,  veruni  ni - 
trum  omnibus  prafero  ec.  Materne pretto lo  fletto, 
(c)  Ni  trum  pulverifatum  &  Caìculo  affufum  ,  igni- 
que  moderato  impofttum  ipfum  confumit ,  primo 
quidem  in  vifcidam  mutat  materiam  ,  dein  aquo- 
fam.  Deokerfio,  ivi  , 

La  renella  è  urp  altra  malattia  ,  per  la  quale,  quell 
Acque  minerali  (  le  lulturee  di  Motfàt  ),  fono  dà  un 
buon  ufo,  imperocché  poxtan  fuori  una  gran  quan¬ 
tità  di  fabbia  ,  nettano  i  condotti  urinar j  ,  rime¬ 
diano  così  alle  retenzioni .  Saggi  ed  Ottferv.  di  Me-s 
die.  della  Società  d'  Edimburgo  tom.  1.  amo.  7. 


X  LV  X 

Suppurazioni  (  a  ) . 


Il  Solfo  ridotto  ad  ufo  medico  da  idoneo 
meftruo  fu  giudicato  dagli  antichi  Greci  ,  co¬ 
me  anche  vien  riputato  prefentemente  fralle 
più  colte  nazioni ,  ottimo  mondificante  e  con- 
folidante  rimedio  (  b  )  per  ogni  vifcera,  o  al- 

D  4  tr* 


(  a  )  La  fuppurazione  è  Tempre  prodotta  nel  corpo  vi¬ 
vente  dallo  flagnamento  dì  qualche  porzione  degli 
umori  naturali ,  e  majfime  del  J angue ,  e  del  fiero  , 
i  quali  refi  andò  privi  del  loro  moto ,  perdi)  fi  dif - 
dolgono  ,  e  fi  putrefanno  e  rodono  e  disfanno  i  Jo- 
lidi  continenti  ,  e  li  mefcolano  in  un  liquido  uni¬ 
forme  e  g lut ino) o  ,  che  dicefi  purulento  ,  Antonio 
Cocchi  difcer .  q.  Sopra  il  Contagi 
(b)  Ratiqne  pinguedine  illius  (  fulphuris  )  hai fami - 
eie  puimonem  confervat  ,  &  lcefi»nes  ex  infpiratis 
induttis  corrigit ,  affetius  catarrhales  pettus  &  pul - 
mones  infeflantes  mitiga t  ,  lympham  nimis  acrem 
vel  acidam ,  unde  tujjls ,  febres  catarrhales  &  alia 
yitia  ,  temperando ,  &  bine  conflit  uit  b  a  firn  pulve- 
rum  catarrhalium  feu  pettoralium  ;  apaflemata,aut 
ulcera  pulpionum  ,  &  quarumeumque  partium  in -• 
ternarum  mundificqt ,  quantum  pojflbile  confali - 

dat  i  bine  phthificis,  ,  tujjientibus  ,  empyematicis  3 
&  omnibus  pedori  s  a  fedi  bus ,  item  pie  untici  s  egre¬ 
gie  confert  .....  Rette  dicit Autor ,  quod  petton  Jìt 
dicatum  (  fulphur  )  unde  etiam  communiter  Bal- 
fam,us  pulgnonum  dìcitur ,  ob  egregias  virtutes  con- 
J'ervandi  pu(mones  ,  &  delendi  qucecunque  pulmo- 
num  yitia.  Ettmuller  Minerai,  cap.  29. 

Lotus  ordinarius  phthificorum  ,  hctticorumque  commo- 
dijjìme  conditur  fumo  fulphuris  ad  imitationem 
Helmontii .  ìmmo  &  fumus  fulphuris  cum  aliis  per 
os  attrattus  fingulare  efl  experimentum  cujufdam 
medici  tìiberni  ,  qui  aliquot  defperatos  phthifìcos 
curavit  3  uri  refert  Bofle .  Ved.  Alien  lib.dt.  artica 
?  182. 
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tra  parte  del  corpo  ,  in  cui  per  eroAva  acri- 
monia  de  fluidi  v  abbia  un  disfacimento  de’ 
minimi  canali,  come  addiviene  negli  afceflì  , 
ulcere,  piaghe  ,  tumori  fuppurati  ,  pofteme  , 
empiemi,  vomiche,  e  Amili,  da  cui  derivano 
le  urine  purulenti ,  le  fcolazioni  verdegialle  e 
corrotte,  i  Aulii  bianchi  marcio!!  e  fetenti, gli 
efcreinenti  del  corpo  con  fanie  ,  gli  fputi  pu¬ 
tridi  ,  e  altre  Amili  materie ,  che  vanno  dagli 
orecchi ,  dalle  nari ,  e  dagli  occhi  gemendo  con 
carie  fovente  di  quefle  parti .  Si  attribuire  pu¬ 
re  al  folfo  la  facoltà  contro  a  mali  putredi- 
noA ,  e  peAilenziali  (a)  ,  ÀI  Nitro  accordano 
tutti  gli  Scrittori  la  qualità  di  temperar  gen¬ 
tilmente  il  foverchio  calor  del  fangue  ,  e  di 
prefervarlo  dalla  corruttela  (£).  Nè  meno  Ai- 

ma- 
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Ufafl  (  il  folfo  )  ancora  internamente  nell ’  afme  u - 
morali ,  nelle  ulcere  ,  e  fup  pur  azioni  de'  polmoni  , 
de*  reni ,  e  della  vefcica  ;  poiché  deterge ,  e  mondi- 
fica  dette  parti ,  fìaj'ando  gentilmente  i  loro  canali , 
ed  accrefcendo  la  forza  contrattile  delle  pareti  d* 
ejfi  canali  .  Il  Sig.  Andrea  Palla  Op.  cit.  tom.  2. 

Pag.  369. 

V  Acque  di  MofFat  nella  Scozia,  che  fono  fulfuree, 
praticanfì  con  grandi  vantaggi  e  internamente  , 
ed  eliernamente  nell’  ulcere  e  ne’  tumori  ,  come 
ne  fanno  fede  i  fudd.  Saggi  ,  ed  Ofjerv.  di  Medie, 
della  Società  di  Edimburgo  tom.  1.  artic.  7. 

(a)  Ufu  fulphuris  communi s  ,  ex  Hippocrate  ,  peflem 
illam  famofam  Grecia  abegit  :  fujfitus  ejus  prò 
aeris  emendatione  ,  &  prò  potus  medicatione  per - 
quam  laudatur\  uti  quapvis  corruptiones  ,  &  alte - 
rationes  ,  ita  f angami s  putire  dinalem  alter ationem 
pnecavet .  Diemerbroeckio . 

(b)  Il  Nitro  i  ancorché  non  abbia  in  fe  particelle  fri - 
gonfche  ,  nulladimeno  egli  tempera  gentil  mente  il 
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inabile  e  il  carattere  delle  particelle  del  ferro 
rimpicciolite  in  maniera  di  equilibrarli  coll’  ac¬ 
qua  fenza  alterarne  la  di  tei  trafparenza  ,  e 
d' efTere  volatili  ;  perocché  quelle  particelle  in¬ 
terpone  fra  1’  intima  teff! tura  de  liquidi  del 
corpo  colle  loro  replicate  fcoflfè  e  rotamenti  gli 
ripulifcono  in  guifa  e  gli  purificano  ,  che  gli 
rendono  fcorrevoli  e  pervii;  e  nell’  ifìeffo  tem¬ 
po  mondi ficano  i  canali ,  gli  flafano  ,  e  refti- 
tuifcono  alle  loro  fibre  il  naturai  tuono  e  la 
priflina  elafticità  (a). 

4 

Mali  Nervo  fi . 

Le  convulfioni  (b),  le  affezioni  itteriche (e), 
ipocondriache,  e  fpafmodiche ,  F  alma  convul- 

eflén- 


foverchio  caler  del  /angue . e  di  più  mantiene 

e/Jo  J angue  nel  fuo  /olito  naturale  ordine  di  parti  ; 
e  Je  avvien  pure  ,  che  nelle  particelle  del  l'angue 
eglt  trovi  dìfordine  e  fconvolgimento  ,  le  riduce  al 
loro  faro  conveniente  ,  nel  che  con  fide  molto  la  fa- 
/  nità .  F.  Redi.  4 

(  a  )  Duo  prmfìant  chaly beata  in  nojìro  corporc  ;  ....  fibra* 

naturali  tono  dejlitutas ,  &  laxas  corroborant . 

humores  attenuant  aptioresque  reddunt  ad  fiuen - 
dum  ,  vifcida  abjìergunt  ,  fecretiones  omnes ,  exere - 
tioneique  refìituunt  .  Scardona  de  cpgnofc.  &  cu- 
rand.  morbi s  .  Lib.  2.  cap.  15.  apbor,  12. 

(b)  In  hufufmodi  Jpafmis  (  convullivis)  commendan¬ 
te  balnca  precipue  fui ph urea  .  Dall*  opere  di  del. 
Aureliano . 

fc)  Nc va  obfiante  tantorum  remediorum  ufu  ,  fi  ajfe- 
tiio  (  Hypochondriaca  ,  &  Hy (ferrea  )  adhuc  per¬ 
mane  at ,  aqure  minerale s  fulphurcae  ,  vel  caly  beata; 
confai  end#  fnnt ,  Alien  ivi  mie*  1023, 
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fi  va  (a  ),  le  coliche  itteriche  (  b  ) ,  le  vertigini 
effe nziali ,  il  malcaduco  (  c  ) ,  le  apopleflìe  ,  le 
Cupidità  attonite,  le  paralifie  (d),\a  gotta  fé* 
rena  ?  i  tremori  de'  nervi ,  e  fimili ,  fono  tutti 
malanni  che  fi  comprendono  fotto  il  nome  de’ 
mali  nervqfi,  Le  fibre, che  compqngono  i  ner- 
vi ,  o  violentemente  difiefe  e  dilatate  dall’  agn 
razione  e  dalf  impeto  delle  mobilìffime  parti- 
celle  del  fugo  nerveo ,  o  comprese  dal  mede- 
fimo  fugo  nerveo  rallentato  nel  corfo  per  fo¬ 
yer  chi  a  coefione  e  imperfetta  mefcolanza  de’ 
fuoi  elementi  j  q  acciaccate  per  alquni  liquori 
addenfati  e  rattenuti  ne’  canali  paralleli  alle 
diramazioni  nervofe;  ovvero  anche  irritate  da 
particelle  pugnerecce  del  mentovato  fugo  nei> 
yeo ,  o  da  fieri  mordaci  infinuati  ne’  vafi  del* 

te 


(a)  TinBura  fulpburis  fi  preferiva  dal Willis  in  Afib» 
<  mate  convtdftva  . 

(  b  )  Les  eaux  fulfureufes  de  Moffat ,  bues  pendant  deut 
ou  trois  mais  dans  P  étè ,  ont  rendu  les  retours  de 
la  colique  hyfiérique  moins  fréquens  qbez  quelques 
fujet .  M.  Whytt  nell*  opera  intitolata  :  Les  Va - 
peurs ,  &  maladies  nerveufes  ec.  tqny  2.  §.  2 88t 
(c)  Ballonio  nel  trattato  dell’  Epileifia  propone  a - 
quanm  natur alluni  ufum  ,  quales  Nivernenfes , 
Spadame  ,  che  contengono  fra  gli  altri  principj 
del  ferro ,  e  dei  zolfo  ,  maffime  fi  fonte  detto  di 
Ge.ronfiere  in  Spa , 

Cd)  Utllius  quod  duri  potefi  con  fili  um  iis  %  qui  Para- 
lyfi  correpti  fuere  ,  efi  ,  ut  quovis  anno  ad  aquas 
minerales  fui p  bitrea  s  fe  conferant  .  Alien  lib.  cit , 
artic.  866. 

V  ufo  di  quefl *  Acque  C  fulfuree  di  Moffat  )  è  feli¬ 
ce  nelle  paralifie.  I  fudd.  Saggi  d’ Edimburgo  tom. 
i-  art.  7,  ove  narrali  di  alcuni  prefi  dalia  Para¬ 
fila  ,  e  ricuperati  coll’  ufo  di  tali  Acque  fulfuree». 
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le  membrane  e  della  testura  cellulare  de’  ner¬ 
vi  ,  fono  le  cagioni  immediate  e  più  frequenti 
de  fopraddetti  malori  . 

A  tali  morbofe  affezioni  dee  riparare  mira-* * 
bilmente  la  nofir  Acqua  minerale  ,  la  quale  , 
come  di  fopra  fi  è  dettò  ,  reprime  il  bollore 
e  il  rigonfiamento  de1  fluidi ,  toglie  il  lentore 
de’  medefimi ,  rattempera  la  falfuggine  e  qual-* 
fifia  acrimonia  che  in  eflì  predomini,  netta  e 
fìura  i  canali ,  e  corrobora  i  folidi . 

Della  maniera  di  ufaye  f  Acqua  minerale . 

L’ufo  attuale  di  quell’  Acqua  è  riferbato  ai 
^:re  mefi  eflivi ,  e  principalmente  alla  fitta  fia¬ 
te,  dqve  la  fete  fuol’  eflere  maggiore  ,  e  più 
aperti  i  canali  c^l  corpo  .  Ma  fe  ci  firigne  il 
bifogno ,  e  V  indugiare  fino  a  quel  tempo  pof- 
fa  eflfer  di  danno ,  fi  potrà  ufarla  in  ogni  ffa- 
gione ,  conciqffiachè  (  a  )  in  ogni  fiagione  riten¬ 
ga  la  medefima  limpidezza  e  il  medefimo  o 
quafi  medefimo  odore  e  fapore.  Può  ella  pra¬ 
ti  icarfi  con  ficurezza  sì  ne  fanciulli  ,  che  ne’ 
vecchi  ;  non  ha  prodotto  il  minimo  ,  fconcerto. 
in  più  donne  gravide  ;  e  fi  può  credere  con 
molta  probabilità  che  tanto  le  donne  facili  a 
fconciarfi ,  quanto  le  Aerili  per  inorganico  vi¬ 
zio. 


(b)  Cccterum  funt  quidam  aquce ,  quarum  privata  ra¬ 
tio  in  elebìionibus  effe  debet ,  tuoi  oh  Jpecialem  ea- 
rum  naturarti  quohbet  tempore  idoneam  ,  tum  ob 

•  patientis  urgentem  necejfitatem  .  Ergo  qu<e  J'emper 
fmeerce  fervantur  ,  femper  funt  utiles  ,  Bacci  de 
T betmis  Lib.  z,  C ap.  io. 
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fcio',  pòflano  mitrarne  uno  Specifico  ajuto  (a). 
Il  metodo  di  pigliarla  è  l’ ideilo  che  quello 
di  ogni  altra  minerale.  Si  Suoi  premettere  un 
gentil  folvente  (b)  Zaffine  di  ripulire  le  pri¬ 
me  vie;  pofcia  cominciarne  la  bibita  da  una 
picciola  quantità,  per  indi  accrescerla  di  mat¬ 
tina 


(a)  Hanno  (  leAcque  minerali  Sulfuree  di  Moffat  )  un 
buon  effetto  in  alcuni  ac  ceffi  di  vapori  ,  e  di  me- 
lane  oli  a  ;  e  con  giuflizia  fi  vantano  per  un  rime - 
dio  contro  la  fieri li id  ,  imperocché  hanno  fovente 
guarite  delle  donne  ,  che  dif peravano  di  flgliuolan - 
za .  Sono  buone  ancora  contro  le  debolezze  ,  ed  al¬ 
tri  malori  proprj  del  fejfo.  I  Saggi  fóvrac.  cPEdirrt- 
burgo  tom.  i..  artìc.  7. 

(b)  Il  Cocchi  nel  Trattato  dei  Bagni  dì  Pifa  cap.  6. 
così  Scrive  in  propolito  del  preparare  il  corpo  a- 
vanti  P  ufo  dell’  acque  minerali  *  Non  molto  s'in¬ 
tende  la  ragione  perchè  egli  (  Mercuriale  )  voglia 
che  avanti  al l*  ufo  di  quejìe  termali  l*  uomo  fi  ca¬ 
vi  (angue ,  e  fi  prepari  ,  e  fi  purghi  ,  cioè  prenda 
degli  Sciroppi  3  e  delle  medicine  folutive  ,  mofìr an¬ 
dò  l*  efperienza  che  tal  metodo  è  inutile  ed  inco¬ 
modo  e  fovente  dannofo  ,  e  che  niun  farmaco  può 
mai  meglio  dell'  ifieffe  acque  termali  attenuare  gli 
umori  ,  e  render  loro  la  convenevole  mefcolanza  e 
temperie  .  Ma  ciò  può  ben  condonarfi  all*  età  in 
cui  vi  [fé  quel  valente \  uomo  ,  nella  quale  non  era 
ancora  la  medicina  ripulita  i  come  ella  è  al  pre- 
fente  ,  dalle  Sordide  medicature  .  E  potrebbe  forfè 
anco  dirfi ,  eh *  Ei  non  avejje  ancora  avuto  l*  occd- 
fione  d*  ofiervare  in  fatto,  come  ora  fi  0 (ferva ,  che 
è  vano  il  timore  eh*  egli  mofìra  d*  avere  ,  che  vi 
folle  pericolo ,  che  qucjì*  acque  rimane f] ero  nel  corpo 
effèndo  bevute  ,  c  che  eternamente  applicate  nf pi¬ 
gne  fiero  in  dentro  i  rei  umori  .  Al  che  re  pugna  la 
cognizione  delle  forze  del  corpo  vivo ,  e  /’  ef'pe.?ien-\ 
za  ifteffa  dell *  acque  ,  che  molto  meglio  fi  ha  nel 
nojìro  fecola  ,  che  è  del  fuo  certamente  piu  felice  ? 
almeno  per  li  beni  dell *  intelletto. 
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tina  in  mattina  per  cinque  o  Tei  giorni ,  finché 
fi  giunga  alla  fomma  dofe  ,  nella  quale  dopo 
d’  eftérfi  trattenuto  per  altrettante  mattine  ,  fi 
ritorna  a  mano  a  mano  a  diminuire  la  quan¬ 
tità  ,  come  fi  è  fatto  nell’  aggrandirla  .  Per 
determinar  poi  la  dofe ,  da  cui  fi  deve  princi¬ 
piare,  e  quella  a  cui  fi  deve  pervenire,  e  in 
ella  perfifiere,  non  v’ha  regola  alcuna  ftabile  e 
certa.  Chi  è  bevitore  di  acqua  ,  potrà  comin¬ 
ciare  da  maggior  quantità,  chi  non  lo  è  ,  da 
minore.  E  però  alcuni  cominciano  da  una  lib¬ 
bra  ,  e  da  una  libbra  e  mezzo  d’  Acqua ,  e 
giungono  alle  fei  o  fette  libbre,  fenza  più  ol¬ 
tre  progredire;  altri  dalle  tre  ,  ed  afcendono 
allegramente  infino  alle  dieci ,  dodici  ,  e  più 
ancora.  Di  più  un  male  leggiero  e  recente  non, 
abbifogna  di  quel  pefo  di  Acqua  ,  e  di  quella 
lunghezza  di  cura  ,  che  fono  indifpenfabili  in 
uno ,  che  fia  grave  e  fortemente  radicato .  An¬ 
che  uno  fiomaco  debole  ,  che  ripugni  a  quella 
bevuta  ,  che  fi  reputa  necefiaria  al  difcaccia- 
mento  del  male,  non  dee  coftrignerfi  ,  ma  fa 
d’  uopo  proporzionar  la  bevanda  alla  di  lui  at¬ 
tività,  e  sì  fupplire  alla  fcarfità  della  dofe  con 
bufo  più  lungo  e  non  interrotto  della  mede- 
fima  . 

II  crefcere  gradatamente  il  volume  dell’  Ac¬ 
qua,  finché  fi  arriva  al  mafiimo  pefo  ,  la  è 
cofa  che  torna  bene  in  chicchefiia ,*ma  fpezial- 
mente  in  colui,  che  più  che  dell’acqua  è  ami¬ 
co  del  vino  ,  e  ciò  affine  dì  accoftumare  Io 
fiomaco  a  un  liquore  ,  che  non  gli  è  troppo 
fimpatico  .  Chi  per  lo  contrario  è  folito  d'  in- 

goz- 
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gozzare  delle  buone  giare  di  acqua,  può  intra¬ 
prendere  a  dirittura  una  genero  fa  bevuta  di 
Acqua  minerale,  e  o  permanere  ogni  dì  nella 
medefima  *  o  minorarla ,  od  accrefeerla  a  pia¬ 
cere  .  Così  ancora  chi  va  a  grado  a  gradò  fa- 
lendo ,  e  f itrocedéndo  ,  dopò  d’ efìerfi  alcuni  dì 
fermato  in  una  bevuta  unifórme  deli’  Acqua 
medefima ,  non  dovrà  attenerli  in  ciò  fare  a 
una  fcrupolofa  proporzióne  ,  ma  potrà  berne 
ciafcuna  mattina  or  più  or  meno  fecondo  la 
pròpria  lena,  che  hafce  dalla  difpofìzione  del¬ 
lo  Stomaco,  la  quale  fuol  variare  giornalmen¬ 
te  pei*  più  cagioni,  che  qui  non  fonò  da  rac¬ 
contare  i 

f-  t  «  ,  , 

Inoltre  non  è  necefTario  il  cioncarne  le  fet- 
tanta  e  le  cent’  once  in  pochi  minuti  ,  come 
fa  taluno  appena  fiatando  fra  un  calice  e  l’al¬ 
tro,  ma  fi  può  berle  con  comodo  entro  lo  fpa-^ 
zio  di  due  o  tre  orò;  e  lì  può  altresì  da  chi 
è  dilicàto  pigliare  fra  un  bicchiere  e  ì’  altro 
un  pizzico  di  cannellini o  anici  ,  o  finocdhini 
confetti o  qualche  pochetto  di  conferva  di  ce¬ 
dro  *  o  di  cedrato  candito  ,*  pel*  confortare  lo 
Stomacò  e  incorraggirlo  a  una  nuova  bevuta . 

Prefa  ciré  fia  la  cotidiana  dofe  dell1  Acqua, 
ad  altri  giova  per  renderla  il  palleggiare  per 
la  cafa,  o  alla  campagna  in  maniera  di  non 
riscaldarli  e  di  Sudare  ;  ed  altri  lo  fiarfene  fdra- 
jato  fopra  di  un  canapè  ,  o  feduto  a  qualche 
giuoco ,  che  non  impegni ,  ma  diverta  la  men¬ 
te  ;  a  chi  palla  più  facilmente  colf  applica¬ 
re  de’  panni  lini  calducci  alla  regione  dello 
Stomaco  ,  a  chi  collo  fiarfene  coricato  in  Iet¬ 
to 
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to  con  perfetta  tranquillità  d’animo  e  di  cor¬ 
po  * 

Quegli  5  a  cui  palla  con  facilita  ,  la  fuol 
tramandare  per  le  vie  dell’  orina  limpida  e 
criftallina  poche  ore  dopo  di  averla  bevuta  ;  a 
chi  dentatamente  ,  efcé  dal  corpo  aliai  più 
tardi  ,  e  fpefio  nel  dopo  pranzo ,  e  l’ orina  non 
è  nè  sì  chiara  ,  nè  sì  trafparente  com’  elfèr 
dee.  Ad  alcuni  per  qualche  dì  fmuove  il  cor¬ 
po,  dadeggiando  F  orina;  poi  li  fa  quella  ab¬ 
bondante  ,  rilìrignendolì  il  corpo  ;  E  dove  ab¬ 
bia  difficoltà  a  padare  per  1’  una  o  per  1’  altra 
drada  >  fe  ne  potrà  ajutàre  F  ufcita  collo  dem- 
perare  nel  primo  bicchiere  mezz’oncia  di  Tar¬ 
taro  folubile ,  o  due  once  di  Manna  bianca ,  * 
replicarne  l’ufo  alternativamente  un  dì  sì  e  un 
dì  nò  ,  finché  fa  di  medieri  . 

Ne  mali  edemi ,  come  rogna ,  erpeti ,  vola¬ 
tiche  ,  fcabrofità  della  pelle ,  ulceragioni ,  mac¬ 
chie  pruriginofe ,  foroncoli ,  pudole ,  tubercolet- 
ti ,  gonfiezze  edematiche ,  o  fcirrofe  ,  ed  altre 
limili  magagne  all’  ufo  interno  dell’  Acqua 
vuoili  accoppiare  Fefterno;  che  conlìde  o  nel 
bagno  univerfale  del  corpo  ,  o  in  un  mezzo 
bagno,  o  in  tin  particolare  delle  parti  oflfefe  . 
Ne’  corpi  robudi  ,  e  in  cui  F  Acqua  fpedita- 
rriente  fe  n’  efce  la  mattina ,  fi  può  praticare 
il  bagno  nel  dopo  pranzo  quattro  o  cinque  ore 
dopo  il  definare;  ne’  deboli  e  dilicati  avranno 
luogo  i  fornenti  e  le  drofinazioni  fatte  più 
volte  alle  parti  odefe  con  panni  lini  inzuppati 
nell’  Acuita  minerale  foventerriente  ri  mutata  , 
rilervando  il  bagno,  o  il  mezzo  bagno  del  cor¬ 
po 
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po  a  quel  tempo  in  cui  fieno  terminate  le  be¬ 
vande  deir  Acqua  .  Il  fi  mi  le  è  da  farli  ne 
mali  nervo!! ,  ne’  quali  farà  profittevole  anco¬ 
ra  la  doccia ,  o  fia  Io  fiillicidio  alia  nuca  ,  o 
alle  membra  rattratte ,  o  fiupidite  ,  o  addolo¬ 
rate;  e  oltre  alla  doccia  gioverà  anche  il  lu¬ 
tarle  ,  o  fia  lo  impiaftrarle  del  fango  zulfureo 
mentovato  di  fopra,  e  rimpiafìrarle  toftocchè 
la  prima  coperta  fi  è  rileccata  :  non  ommet- 
tendo  in  verun  tempo  le  injezioni  fatte  cogli 
fchizzatoj  dell’  Acqua  medefima ,  dove  vi  fof- 
fero  o  afcefll ,  o  feni  fiftolofi  ,  o  efulcerazioni 
di  vefcica ,  delf  utero ,  e  del  retto  inteftino  ; 
le  quali  injezioni  faranno  tanto  più  efficaci  e 
virtuofe ,  quanto  l’Acqua  farà  ufata  tale  quale 
fcaturi fce  dal  Fonte,  colla  naturale  freddezza  , 
.  che  le  da  la  fiagione,  o  non  fia  ella  più  che 
appena  intiepidita  o  ai  raggi  folari  ,  o  a  ba¬ 
gnomaria  con  un  leggeri  Ili  ino  fuoco. 

Circa  poi  la  maniera  di  vivere  nel  tempo 
di'  cotal  medicatura  ,  egli  non  deve  edere  nè 
si  au fiero  ,  ne  sì  obbligato  alle  difficili  regole  , 
che  talvolta  fi  praticano  con  danno  de’  pazien¬ 
ti  ,  o  almeno  con  vantaggio  minore  di  quello 
che.  fi  dovrebbe  ottenere  (  a  ) .  E  in  primo  luo¬ 
go  fe  in  ogni  tempo  fono  da  fuggirli  i  cibi  e 

le 


fa)  Vedali  P  elegante  Difcorfo  del  Signor  Orazio  Ma^ 
ria  Pagani  dell?  Acque  dì  Recoaro  ,  e  delle  regole 
concernenti  il  lor  ufo ,  nel  quale  bandifee  lo  Jìitico 
incomodo  e  ancora  dannofo  rigor  delle  regole  ,  che 
dai  medici _  troppo  gelofi  e  circo [petti  fi,  preferì  vono 
contro  ragione  a  chi  beve —  P  acque  minerali. 
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le  bevande,  che  o  difficilmente  fi  trasformano 
nella  natura  de’  noftri  umori,  o  fono  atte  ad 
indurre  vifcrdità  e  acrimonia  nè  fluidi  ed  urto 
foverchio  ne’  folidi ,  tanto  più  fi  debbono  schi¬ 
fare  nell’  attuai  prefa  dell’  Acqua  minerale 
Di  tali  forte  fono  i  graffi  di  qualunque  ani¬ 
male  ,  le  carni  cariche  d’  aromi ,  le  falate  ,  le 
profumate,  gli  untumi  ,  i  falumi  e  di  magro 
e  di  graffio,  i  frutti  lecchi  oleolì  piccanti  ,  i 
legumi  ,  i  vini  potenti  e  generofi  ,  i  rofoiì  , 
f  acquavite ,  e  limili.  Le  robe  poi  facili  a  di- 
gerirfi,  ed  acconce  a  temperare  e  a  rifarcire 
gli  umori  ,  e  a  far  con  effio  loro  un  ottima 
mifcela ,  faranno  fempre  e  maffime  nel  tem¬ 
po  dell’  ufo  dell’  Acqua  da  praticarfi  :  vale  a 
dire  le  tenui  e  le  leggere  mineflre  or  di  cofe 
farinofe,  ed  ora  di  femplici  ortaggi  ,  i  teneri 
antipafti  di  cervella*,  di  animelle,  di  fegati  di 
fano  e  giovane  animale,  le  carni  cotte  alleilo , 
ed  arrofto  o  di  caftrato ,  o  di  capretto  ,  o  di 
vitella  ,  o  di  cappone  ,  o  di  pollaflra  ,  o  di 
piccione,  o  di  uccelli,  o  di  felvatici ,  condito 
ancora  con  qualche  aromatico  vegetabile ,  o  con 
qualche  droga  attenuante  .  Le  frutte  e  f  erbe 
fono  parimente  ottime  in  ogni  circoftanza ,  anzi 
le  acque  termali  aggiungono  una  ragione  per  an¬ 
teporle  ad  altrettanta  materia  animale .  Dovrei- 
bono  pur  faperlo  i  più  provetti  nella  fapienza 
. Pitagorica  (  a  )  :  e  fono  ottime  sì  crude  che 

E  *  cot- 


(a)  Antonio  Cocchi  in  una  delle  fue  lettere  mffl  di 
cui  divertì  frammenti  fono  flati  dati  alla  luce  dal 
dottiflimo  Signor  Dott.  Andrea  Palla  nella  fua 
Opera  delle  Voci ,  Maniere  di  dire  ec. 
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àbbadanza  ne  li  difendono  dalle  rigide  cenfuré  s 
e  li  fodengono  anche  nell’  attualità  della  me¬ 
dicatura  dell1  Acque . 

Fatte  adunque  le  convenevoli  bevute  d’  Ac¬ 
qua  la  mattina  a  digiuno  cinque  o  fei  ore  a- 
vanti  il  pranzo,  pigliato  dopo  ,  fe  vuclfi  ,  il 
cioccolate,  una  pappa  ,  od  altro  *  e  fatto  un 
competente  pado  a  definare  ,  e  prefo  fra  ’I 
giorno  il  caffè  ,  qualche  bicchiere  d’acqua  o 
femplice  o  diacciata  o  cedrata  o  limonea  o  ac¬ 
concia  con  altre  maniere  di  fciroppi ,  o  forbet- 
to  o  dmili  gelati ,  per  edinguer  la  fete  ,  farà 
a  propodto  una  cena  piuttodo  ridretta  e  par¬ 
ca ,  affinché  fi  trovi  il  ventricolo  meglio  dif- 
podo  a  ricever  f  Acque  la  mattina  vegnente . 

E  per  fare  alcun  cenno  della  fituazione  del 
Fonte ,  e  de’  luoghi ,  che  podono  fervire  d’ a- 
bitazione  a  chi  fi  determina  di  portarvifì  il 
più  d'  avvicino  per  averne  anche  migliori  van¬ 
taggi  ,  già  fi  ha  detto  di  fopra  ,>  che  così  fatto 
Fonte  è  lontano  dal  Villaggio  di  Sant’  Uomo¬ 
buono  quali  mezzo  miglio  .  In  quedo  Villag¬ 
gio  v’  hanno  alcune  cafe ,  che  certuni  degH  abi¬ 
tatori  non  faranno  alieni  d’  accordare  altrui  per 
tutto  il  tempo  che  richiedefì  a  prender  F  Ac¬ 
que  .  In  poca  didanza  del  medefimo  Fonte  ev- 
vi  il  Comune  di  Valfecca,  dove  pure  non  fa¬ 
rà  difficile  il  ritrovar  alberghi .  A  mezzo  gior¬ 
no  lontano  un  miglio  incirca  v’  ha  quello  di 
S.  Bernardino  provveduto  fufficientemente  di 
cafe  parte  di  alcuni  Signori  ,  parte  di  alcuni 
Sacerdoti,  e  parte  di  villici*  Negli  altri  Comu¬ 
ni  poi  fparfì  in  qua  e  ’n  là  per  tutta  la  V al¬ 
iata 
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lata  Tara  facile  il  rinvenire  alloggi  J>iu  o  meno 
comodi . 

A  chi  poi  o  non  aggradine  di  foggiornare 
in  detta  Vallata,  o  non  vernile  fatto  di  ritro¬ 
varvi  abitazioni  ,  gli  farà  agevole  lo  ftabilirfi 
in  Almenno*  Quella  è  una  Terra  lontana  dal¬ 
la  Città  di  Bergamo  otto  miglia  ,  e  quattro 
dal  Fonte  minerale;  ed  è  prefìò  all’  imbocca* 
tura  della  medefima  Valle  dTmagna.  Le  ra¬ 
de,  che  mettono  a  quella  Terra  ,  fono  tutte 
comode  e  per  cavalli  e  per  carrozze  ,  tanto 
quelle  provenienti  dalla  Città  ,  come  da  ogni 
altra  parte  ,  laddove  V  altre  ,  che  s’ internano 
nella  detta  Valle,  fono  piuttollo  fcabrofe  ,  eà 
ai  pedoni ,  ai  cavalli  o  muli  follmente  accef- 
fibili .  Ella  è  divifa  in  due  Ville  ,  Funa  detta 
Almenno  San  Salvatore  ,  l’altra  Almenno  San 
Bartolommeo ,  entrambe  vaghe,  popolate  ,  de- 
liziofe  .  Sono  in  fulla  fponda  occidentale  del 
Fiume  Brembo ,  dove  i  dilettevoli  punti  di  Ve¬ 
duta ,  T  orizzonte  da  mattina  a  fera  fenza  olla- 
coli  e  immenfamente  eflefo  ,  una  corona  di 
fruttifere  colline,  che  è  loro  in  ifchiena  verfo 
tramontana  ,  e  f  amenità  e  la  falubrità  dell’ 
aria  j  fono  il  naturale  ornamento  delle  molte 
cafe  e  fabbriche  antiche  e  moderne,  che  com¬ 
pongono  quelle  due  Ville.  Quivi  v’hanno  olle- 
rie  agiatiflime:  que’  Nobili  che  colà  villeggia¬ 
no,  e  que’  cittadini  che  vi  abitano  *  pieni  di 
gentilezza  e  di  lodabilità  facilmente  fi  reche¬ 
ranno  a  piacere  di  aflegnare  ,  o  d’appigionare 
a  certuni  degli  Infermi  concorrenti  un  appar¬ 
tamento  ,  o  un  domicilio .  Quello  fito  per  ve- 
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Htà  farebbe  Appropriato ,  tanto  piu ,  che  èden- 
dovi  folamente  quattro  miglia  di  lontananza 
dal  Fonte  minerale  ,  non  verrebbero  Y  Acque 
quivi  recate  a  difcapìtare  cotanto  ;  qualora  prin- 
cipalmente  fodero  trafportate  da  perfone  fede¬ 
li  e  fpedite  in  buoni  vali  o  di  vetro  o  di  cri- 
dallo  o  di  terra  invetriata  o  in  altra  maniera 
di  recipienti  dei  meno  porofi  ,  i  quali  voglio-^ 
no  edere  riempiuti ,  e  perfettamente  turati .  E 
come  la  poca  didanza  il  comporta ,  così  fareb¬ 
be  oppor  trini  dì  mo  l’averle  ogni  dì  frefche  ed 
appena  daccate  dal  Fonte  col  mandare  ad  at¬ 
tignerle  ogni  notte,  od  ogni  mattina  per  tem¬ 
po.  E  non  folamente  il  foggiorno  nelle  men¬ 
tovate  due  Ville  farebbe  comodo  per  la  vici¬ 
nanza  all’  Acqua  nodra  minerale  ,  ma  anche 
le  piacevoli  padeggiate  or  per  gli  ameni  cam¬ 
pi  e  per  le  apriche  colline'tte  ?  or  lungo  le 
fponde  del  vicin  Grembo  l’aria  temperata  e 
vivace  ,  l’ aggradevole  e  gioconda  fodera ,  i  col¬ 
ti  metodi  d’  agricoltura  ,  alcuni  monumenti 
d’antichità  (a)  degni  d’edere  confiderati ,  che 

colà 


(a)  Fra  gli  altri  la  Chìefa  volgarmente  chiamata  di 
San  Tome  fuori  di  dette  ville,  e ’l  pezzo  dei  Pon¬ 
te  dettò  comunemente  della  Regina  ,  che  e  ini 
mezzo  al  letto  del  Brenibo  ,  vicino  alle  medeii- 
me,  fonò  dpe  monumenti  antichi  ,  che  pareggia¬ 
no  coi  più  vaghi  e  più  magnifici  ,  che  altrove  li 
veggano  .  La  figura  della  Ch'iefa  è-  rotonda  alla 
maniera  del  famofo  Panteon  di  Roma  ,  il  pavi¬ 
mento  mofaico  ,  la  {trattura  del  vero  gufto  anti¬ 
co.  Il  Celebre  Monfignor  Bianchini  ,  che  la  vifi- 
tò ,  aderì  non  aver  veduto  in  tutto  il  cor  lo  de 
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cola  efiftono,  fono  tutte  cofe  valevoli  a  ricrear 
r  animo ,  e  a  dffporre  le  fode  ,  e  le  (borrenti 
parti  del  corpo  a  ricevere  dall’  Acqua  rnede- 
fima  que’  pronti  e  fai u tegoli  effetti  3  che  fi  de- 
fiderano . 


FINE, 


NOI 


fuoi  viaggi  tempio  criftiano  nè  più  elegante  ,  nè 
più  antico  di  quefto  .  Il  pezzo  del  Ponte  confitte 
in  tre  Archi  foli  coftrutti  di  grotti  macigni  paralr 
lelepipedi  ,  e  gli  altri  cinque  ,  di  cui  due  erano 
loro  in  fianco  a  mattina  ,  e  tre  a  fera  ,  fono  de¬ 
moliti.  Dalla  forprendente  mole  di  quelli  tre  Ar¬ 
chi  vuolfi  eh’  egli  fìa  flato  opera  Reale  ,  giacché 
P  epoca  e  P  autore  della  fua  fondazione  ne  fono 
allatto  all*  ofeuro  .  Dalle  Storie  di  Bergamo  del 
Padre  Celerino,  e  del  Farina  fi  ha,  che  fino  nell* 
anno  14.93.  P  ultimo  di  Agofto  quefto  Ponte  rovi- 
nafte  ,  il  quale  appunto  cogli  altri  Archi  accen¬ 
nati  mettea  dalP  una  all’  altra  fponda  dittanti  72. 
cavezzi  ,  e  5.  piedi.  Il  piano  ,  sù  cui  fi  tragitta¬ 
va ,  e  di  2.  cavezzi  di  larghezza  .  L’  arco  mag¬ 
giore  ,  che  ora  vedefi  a  mattina  a  lato  dei  due 
meno  grandi,  eh’ erano  nel  mezzo  del  Ponte  idei¬ 
lo  5  corri fponde  ad  un  altro  ,  eh’  era  al  di  ià  di 
quelli  due  di  mezzo;  ed  è  di  9.  cavezzi  di  altez¬ 
za,  ed  8.  cavezzi  ,  ed  1.  piede  di  larghezza. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova , 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , 
ed  Approvazione  del  P.  F*  Mngelo  Ma¬ 
ria  Sonzogni  Inquifitor  General  del  Santo  Of¬ 
ficio  di  Bergamo  nel  Libro  intitolato  Saggio  in - 
torno  alla  natura  ,  e  facoltà  medicinali  di  un 
acqua  minerale  nuovamente  /coperta  nella  valle 
d  Imagna  diftretto  di  Bergamo  ,  con  alcune  gua~ 
rigioni  ottenute  e c*  M.  S .  non  v’  efter  cofa  al¬ 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  pari- 
ine  ntq  per  Attergato  del  Segretario  Nofiro  , 
niente  contro  Principi  ,  e  buoni  co  fiumi  ,  con¬ 
cediamo  Licenza  a  Francefco  catelli  Stampa- 
tor  di  Bergamo ,  che  polli  edere  fiampato,  of- 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e 
prefentando  le  fol-ite  Coppie  alle  Pubbliche  Li¬ 
brarie  di  Venezia,  e  di  Padova  « 

Dat,  lì  27*  Marzo  1771. 

(  Sebaftian  Juftìnian  Rif. 

(  Alvife  Vallapefio  Rif. 

(  Francefco  Morofini  2.  Cav.  Pi.  Rifi, 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  $2.  al  num,  764^ 


Davidde  Mar  chef  ni  Seg. 
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